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INTRODUZIONE 

 

La criminalità organizzata viene intesa come l’attività illecita svolta in forma 

associativa che presuppone un’organizzazione stabile di persone al fine di 

commettere reati; organizzazione, per la forza del vincolo associativo e per la 

capacità di intimidazione, capace di determinare una condizione di 

assoggettamento e di omertà nella popolazione. 

Il temine “mafia” viene riferito generalmente alle organizzazioni criminali aventi lo 

scopo di controllare, gestire e preservare i profitti derivanti da traffici illeciti, 

fondando e consolidando in tal modo un potere criminale dotato di una forza di 

pressione sulla popolazione e destinato ad aumentare con l’incrementarsi dei 

profitti. 

In Italia “cosa nostra” o “mafia siciliana”, “ndrangheta”, “camorra” e “sacra 

corona unita” costituiscono i principali gruppi criminali. 

Su scala internazionale il termine “mafia” indica prevalentemente i sodalizi 

criminali più strutturati quali, tra i più noti, la “Yakuza” o mafia giapponese, la 

mafia cinese, la mafia russa e i cartelli sudamericani prevalentemente diffusi tra il 

Messico e la Colombia. 

Queste organizzazioni esercitano, ognuna con le sue peculiarità, attività vietate dal 

proprio diritto interno e dal diritto internazionale come il traffico di armi e droga, 

l’immigrazione illegale, la prostituzione, la pirateria e il racket. 

In questo studio si intende procedere da un’analisi del fenomeno del narcotraffico 

in Messico, esercitato com’è noto dai cd. “cartelli messicani della droga”, per 

esaminare poi l’estensione criminale di questi ultimi nel limitrofo e lucroso 

territorio statunitense, e culminare infine – quale aspetto di più pregnante interesse 

ai fini del presente lavoro – nella verifica di una possibile adozione, previ gli 

opportuni adattamenti, dello strumentario normativo italiano, di carattere 

sostanziale e processuale, all’azione di contrasto statunitense contro l’irruzione dei 



cartelli messicani in USA.  

La disamina degli istituti e dei meccanismi nati e sperimentati nel nostro 

ordinamento fungerà quindi da occasione e ragione per interrogarci su una 

ipotetica loro prospettiva applicativa negli Stati Uniti al fine di avversare 

consorterie criminali forse più estese e economicamente attrezzate, e, comunque, 

altrettanto potenti e pericolose rispetto alle mafie del nostro meridione. 

La Repubblica messicana vive da anni il drammatico conflitto armato tra i “cartelli 

della droga”, organizzazioni criminali che controllano il traffico di sostanze 

stupefacenti dall'America meridionale agli Stati Uniti, un mercato che si pensa valga 

ogni anno 13 miliardi di dollari, e le forze armate del governo. 

Nel 2006 in Messico erano quattro i cartelli che controllavano oltre metà del 

territorio messicano, riuscendo a mantenere una certa pax mafiosa, con la complicità 

delle istituzioni.  

Nel sessennio del governo di Felipe Calderòn è stata lanciata una forte azione di 

lotta che dal 2006 al 2012 ha causato oltre 50 000 morti negli scontri tra cartelli 

della droga, narcotrafficanti e forze di sicurezza (polizia municipale, statale, federale 

ed esercito).  

Il presidente Calderón ha mandato più di 50mila militari e agenti di polizia nelle 

città e nelle regioni dove la presenza criminale era ed è più forte. Molti capi delle 

organizzazioni principali sono stati arrestati o soppressi e tuttavia il numero delle 

persone uccise è stato altissimo.  

Il fallimento della politica di Calderón contro i cartelli è stato visto come una delle 

cause della sconfitta del suo partito, il Partito d'azione nazionale, alle elezioni 

presidenziali del dicembre 2012.  

Enrique Peña Nieto del Partito rivoluzionario istituzionale, che ha sostituito  

Calderón alla guida del paese, ha istituito contro i cartelli un corpo di polizia 

speciale, destinato a sostituire in tale ruolo l'esercito, accanto alla polizia federale.  

Il narcotraffico ha fatto diventare il paese uno dei più violenti al mondo.  



Nella lista delle 50 città più pericolose al mondo, stilata dal Consejo Ciudadano Para 

la Seguridad Publica y la Justicia Penal1, 41 si trovano in America Latina.   

Nelle regioni contigue alla frontiera con gli Stati Uniti gli omicidi raggiungono 

ancora oggi uno dei tassi più elevati del mondo, rappresentando, l’area di confine, 

una delle zone dove la criminalità organizzata è particolarmente attiva nel gestire il 

traffico di cocaina verso gli USA, primo consumatore mondiale. 

I cartelli della droga messicani, che hanno interessi finanziari in decine di paesi, si 

contendono il controllo del territorio con omicidi "ordinari" ed “eccellenti” 

(direttori ed ex direttori di polizia o carceri, magistrati, politici, semplici poliziotti). 

In virtù di quanto esposto, si ritiene necessario, nell’ottica che si è sopra richiamata, 

affrontare il presente studio, dividendolo in tre parti: 

 

1- Premessa necessaria risulta essere l’illustrazione del contesto storico-politico 

messicano e le sue ricadute sul sistema criminale. 

Dalle origini del narcotraffico in Sudamerica, con particolare riferimento alla sua 

diffusione nella Repubblica messicana, alla cd. “pax narcotica” tra i principali 

cartelli operanti nel territorio, alle scelte di militarizzazione delle politiche antidroga 

messicane ad opera dei Presidenti “panisti”2 Vicente Fox e Felipe Calderón. 

Verrà inquadrata la portata criminale del fenomeno segnalando le diverse 

peculiarità dei singoli cartelli e la loro presenza nei diversi stati federati. 

Per poter meglio comprendere il controllo dei traffici di stupefacenti esercitato 

dalle organizzazioni criminali messicane su scala internazionale, ma anche per 

sondare fin d’ora l’efficienza e l’efficacia del sistema penale italiano verso lo 

specifico fenomeno delittuoso, si ritiene opportuno trattare l’operazione “Solare”3 

                                                           
1 Associazione composta da organizzazioni della società civile, delle istituzioni specializzate e dei comitati 
cittadini che mira a migliorare il governo e la società in materia di sicurezza pubblica e di giustizia penale. 
2 Il Partito d'Azione Nazionale (in spagnolo Partido Acción Nacional), conosciuto con l'acronimo PAN, è 
un partito conservatore e cristiano democratico, e uno dei tre principali partiti politici del Messico. 
3 Sent. 864/2009 Trib. Di Reggio Calabria. 



della DDA di Reggio Calabria – senz’altro una delle più significative registrabili ad 

oggi nel Paese - che ha portato all’ arresto di circa 200 persone tra la Calabria, il 

Messico e gli USA. 

  

2- Nella seconda sezione si approfondirà il fenomeno migratorio dei gruppi 

criminali messicani nel territorio statunitense, e l’esportazione delle relative attività 

illecite. 

 Necessaria si ritiene una rassegna degli strumenti di reazione e di contrasto nella 

legislazione degli Stati Uniti d’America. 

Sarà rivolta particolare attenzione alle modifiche legislative, in tema di stupefacenti, 

apportate dall’ amministrazione di Ronald Reagan. 

In particolare verranno approfonditi gli Anti-Drug Abuse Acts del 1986 e del 1988, 

leggi approvate dal Congresso per rafforzare gli sforzi federali per incoraggiare la 

cooperazione estera a sradicare coltivazioni illegali di droga e per fermare il traffico 

internazionale di droga. Tali Acts dettano anche una nuova normativa penale, con 

particolare riferimento alle pene minime e ai limiti quantitativi massimi di 

detenzione di sostanza stupefacente. 

Successivamente sarà esaminato il cd. piano “Mérida”. La disponibilità da parte del 

presidente messicano Felipe Calderón a lavorare con gli Stati Uniti sui temi della 

sicurezza, della criminalità e della droga non aveva precedenti a livello legislativo, 

così il Congresso degli Stati Uniti ha approvato una nuova legge nel  2008 per 

fornire al Messico e ai paesi dell'America centrale 1,6 miliardi di dollari con 

l'Iniziativa Mérida, un piano di tre anni di assistenza internazionale. L'Iniziativa 

Mérida fornì al Messico e ai paesi dell'America centrale formazione per gli organi 

di polizia e attrezzature, così come la consulenza tecnica per rafforzare gli apparati 

nazionali di giustizia.  

Verrà infine affrontato il tema della cooperazione internazionale per il contrasto al 

narcotraffico, con particolare riferimento alla funzione dell’UNODC, l’Ufficio 

https://it.wikipedia.org/wiki/Congresso_degli_Stati_Uniti
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Iniziativa_M%C3%A9rida&action=edit&redlink=1


delle Nazioni Unite per il controllo della droga e la prevenzione del crimine, e ai 

principali trattati in tema di sostanze stupefacenti. 

 

3- La terza sezione riguarderà le prospettive di adattabilità dello strumentario 

antimafia di cui si è dotata l’Italia al fenomeno delinquenziale messicano negli USA, 

sia in termini di adeguatezza che di versatilità degli istituti nostrani com’è noto 

sperimentati sui multiformi aspetti dell’aggressione personale e patrimoniale e con 

meccanismi di incidenza sia preventiva che repressiva. 

A tal fine si conferma ancora una volta come irrinunciabili le premesse proprie dei 

due precedenti capitoli, dal momento che solo un ragionato accostamento dei 

differenti sistemi criminali, nelle affinità e divergenze che ne costituiscono 

struttura, azione e scopi, consentirà di giungere ad un giudizio tendenzialmente 

attendibile circa l’ideale esportabilità dei nostri sistemi di contrasto.   
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Cap. I- La criminalità organizzata messicana: i c.d. cartelli messicani e 

l’attività di narcotraffico. 

 

1-Il contesto storico-politico e le sue ricadute sul sistema criminale 

 

Il narcotraffico messicano ha origine nel XIX secolo, con l’arrivo degli immigrati 

cinesi, venuti per lavorare nelle miniere, nei campi e come forza lavoro per la 

costruzione della ferrovia lungo il Pacifico. 

Come in molti altri casi, i lavoratori, per poter sopportare la durata della giornata 

lavorativa, consumavano oppio. Questa droga era ottenuta grazie al papavero che 

loro stessi importavano dalla Cina e seminavano nelle montagne messicane. 

La coltivazione di oppio si concentrava prevalentemente nella parte nord 

occidentale del Paese, principalmente negli Stati di Durango, Sinaloa, Chihuahua e 

Sonora, gli ultimi due confinanti con gli Stati Uniti. 

Nel XX secolo, anche presso il vicino territorio statunitense esisteva una domanda 

crescente di oppio, con circa 300.000 consumatori nel 19104. 

Così, nel giro di pochi anni, quando ancora l’oppio e la marijuana non erano illegali, 

venne creata una rete ferroviaria che permetteva di collegare i principali Stati 

produttori delle suddette sostanze stupefacenti, facilitando il trasporto di merci 

lecite e illecite verso gli Stati Uniti. 

Con la crescita del traffico d’oppio, negli anni ’20 del ventesimo secolo, i cinesi 

arrivarono a controllare grandi quantità di denaro, avendo dalla loro parte anche 

connazionali residenti negli Stati Uniti con i quali avvenivano gli scambi oltre 

frontiera. 

Negli anni ’30 il Messico conobbe un periodo di terribili violenze razziste nei 

confronti degli asiatici. 

                                                           
4 Kevin Chalton, Sangue e coca: l’ascesa della narcocriminalità in Messico, Ed. Fuoco, settembre 2014, p.22 
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Le esecuzioni di cinesi si moltiplicarono. Il peggior atto di xenofobia avvenne nel 

1911 a Torreòn, Stato di Coahuila, nella “battaglia di Torreòn” guidata dalle truppe 

di Pancho Villa5. 

Torreòn era una città prospera, al centro di una delle regioni agricole più fertili del 

paese. Qui, si stabilirono decine di famiglie provenienti dalla Cina, alcuni in fuga 

dalla carestia, altri dalla persecuzione razziale che aveva luogo negli Stati Uniti, in 

particolare nello Stato della California. 

La mattina del 15 maggio 1911, circa 2.000 soldati fedeli a Pancho Villa attaccarono 

la comunità cinese in uno dei massacri più atroci e tristemente celebri della storia 

messicana del primo ‘9006. 

Lo scopo dell’attacco, oltre ad essere legato a ragioni politiche dovute all’avanzata 

della rivoluzione, non poteva non essere collegato ai traffici di oppio che la 

comunità cinese controllava in modo monopolistico. La domanda non era ancora 

molto ampia, ma l’oppio collocato sul mercato nero degli Stati Uniti aveva prezzi 

molto appetibili. 

Nel periodo tra gli anni ’20 e gli anni ’40, la maggior parte dei campi di papavero, 

abbandonati dalla comunità cinese, venne conquistata dagli abitanti dei paesi 

limitrofi e la produzione di oppio si fece sempre più fruttuosa7. 

Per poter ricostruire le origini del mercato illecito di sostanze stupefacenti è 

necessario ricordare che il narcotraffico, prima di diffondersi in Messico, fece la 

sua comparsa in un altro Stato latinoamericano 

Storicamente, infatti, il primo Paese dell'America Latina che si affacciò al traffico 

internazionale di droga, in particolare di cocaina, fu la Colombia. 

                                                           
 
5 Francisco (Pancho) Villa, pseudonimo di Doroteo Arango Arámbula (Durango, 5 

giugno 1878 – Parral, 20 luglio 1923), è stato un rivoluzionario e guerrigliero messicano, eroe popolare 

della rivoluzione messicana del 1910 - 1911. 
6 Aberto Najar, Il massacro dimenticato dei cinesi in Messico, in BBC News, 15/05/15: “Le strade di Torreòn erano 
coperte di cadaveri” 
7 Kevin Chalton, Sangue e coca: l’ascesa della narcocriminalità in Messico, Ed. Fuoco, settembre 2014, p.23 

https://it.wikipedia.org/wiki/Pseudonimo
https://it.wikipedia.org/wiki/Durango_(Messico)
https://it.wikipedia.org/wiki/5_giugno
https://it.wikipedia.org/wiki/5_giugno
https://it.wikipedia.org/wiki/1878
https://it.wikipedia.org/wiki/Parral_(Chihuahua)
https://it.wikipedia.org/wiki/20_luglio
https://it.wikipedia.org/wiki/1923
https://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Guerrigliero
https://it.wikipedia.org/wiki/Messico
https://it.wikipedia.org/wiki/Rivoluzione_messicana
https://it.wikipedia.org/wiki/1910
https://it.wikipedia.org/wiki/1911
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La sua storia socio-politica del dopoguerra (conflitto tra conservatori e liberali) e le 

grandi risorse naturali presenti sul territorio, diedero vita ad una costante instabilità 

politica che permise la nascita di organizzazioni criminali che sfruttavano il traffico 

della droga per alimentare i propri interessi. 

Il cartello di Medellín fu una vasta organizzazione di narcotrafficanti, la più nota, 

con base nella città di Medellín, in Colombia, operante negli anni settanta e 

ottanta, gestita da Pablo Escobar. 

All’apice del suo potere, il cartello di Escobar controllava quasi l’80% del 

commercio mondiale della cocaina, ed egli era il settimo uomo più ricco del mondo. 

La sua organizzazione agiva in modo spietato e brutale contro gli avversari. Gli 

oppositori venivano eliminati, poliziotti e politici minacciati o corrotti. 

In Messico, il fenomeno del narcotraffico cominciò ad affacciarsi nel periodo del 

boom economico degli anni sessanta (periodo del desarrollo estabilizador8) e settanta, 

nel contesto di una relazione perversa e occulta con lo Stato9. 

Nel periodo del desarrollo estabilizador, l'economia messicana è stata caratterizzata da 

una forte crescita della produzione, bassa inflazione e tasso di cambio 

stabile. Questa strategia di sviluppo iniziò alla fine degli anni '50 e si concluse alla 

fine degli anni '60. 

La componente più importante della spesa pubblica è stata caratterizzata da 

investimenti in infrastrutture di base, soprattutto rivolti a sostenere l'industria del 

petrolio, la costruzione di strade, il miglioramento dei servizi sanitari e di istruzione. 

Il desarrollo estabilizador ebbe un grande successo, avendo favorito l’aumento del 

livello di produzione massima sotto la stabilità dei prezzi. Vi fu una forte crescita 

                                                           
8 “Sviluppo stabilizzatore”. 
9 Fabrizio Lorusso, Narcos e narcotrafficanti messicani: dalle origini all’epoca del presidente Felipe Calderón, in 
www.carmillaonline.com, Articolo del il 6/01/08, 
https://www.carmillaonline.com/2008/01/06/narcos-e-narcotrafficanti-mess/ 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Narcotrafficanti
https://it.wikipedia.org/wiki/Citt%C3%A0
https://it.wikipedia.org/wiki/Medell%C3%ADn_(Colombia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Colombia
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1970
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1980
http://www.carmillaonline.com/
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economica, l'industria ha avuto il suo periodo di massimo splendore, ma non 

avvenne l'eliminazione della povertà e della disuguaglianza. 

In questo periodo, tra gli anni ’60 e i ’70, il Messico siglò una serie di trattati 

internazionali in materia di lotta contro la droga. 

I dirigenti politici messicani adottarono una retorica “anti-droga” che permise al 

Messico di essere considerato come un modello per la lotta contro le sostanze 

stupefacenti. 

A partire dal 1976, il governo lanciò alcune operazioni per sradicare la produzione 

di droga sul suolo messicano. Durante la cd. “Operazione Condor”, migliaia di 

soldati presero d’assalto i principali campi di coltivazione di Marijuana e Oppio. 

L’agenzia anti-droga americana, la Drug Enforcement Administration (DEA), fornì gli 

elicotteri necessari per l’operazione e i suoi agenti ebbero l’autorizzazione a 

compiere alcuni voli di accertamento per verificarne i risultati. 

Queste offensive portarono all’arresto di alcuni piccoli produttori di droga, 

lasciando indisturbate le più potenti, organizzate e strutturate organizzazioni 

criminali. 

Il principale effetto di quest’opera di distruzione massiccia fu di provocare il 

trasferimento delle colture nello Stato di Guerrero e di far fuggire i trafficanti di 

Sinaloa in altre aree geografiche più accoglienti, come il Jalisco e la sua celebre 

capitale Guadalajara10. 

È nel corso di questo decennio che nasce il cartello di Guadalajara, conosciuto 

anche con il nome di “cartello del Pacifico”, la prima organizzazione criminale 

complessa nata nel contesto criminale messicano. 

Il cartello di Guadalajara è stato l’antenato degli attuali cartelli della droga 

messicani. 

                                                           
10 Kevin Chalton, Sangue e coca: L’ascesa della narcocriminalità in Messico, Ed. Fuoco, settembre 2014, p.24 
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La rapida ascesa di questo cartello si dovette a uno dei suoi fondatori Miguel Angel 

Félix Gallardo, chiamato “El Padrino”, e al suo rapporto con l’allora governatore 

locale Leopoldo Sanchez Celis. 

Felix Gallardo iniziò a lavorare come agente della polizia giudiziaria di Sinaloa, 

dove entrò a far parte della scorta del governatore Sanchez Celis. 

E’ stato durante il governo di Sanchez Celis, il momento in cui è apertamente 

emerso a Sinaloa il traffico di droga. In più, il governatore Celis si circondò di 

uomini armati, tra cui Hugo Izquierdo Hebrard, menzionato tra i più importanti 

trafficanti di droga del paese11. 

Miguel Angel Félix Gallardo, alla fine degli anni ’70, si avvicinò ai trafficanti di 

cocaina colombiani. Insieme a Gustavo de Jesus, cugino di Pablo Escobar, Felix 

Gallardo gettò le basi di un’alleanza storica fra il cartello colombiano di Medellin e 

quello messicano di Guadalajara (o del Pacifico). 

La presenza di un’organizzazione stabile e il grande accordo con il cartello di Pablo 

Escobar portò, negli anni ’80, Felix Gallardo a controllare tutto il commercio 

illegale di stupefacenti sul territorio messicano. 

Il “padrino” del cartello di Guadalajara poteva contare non solo sull’appoggio del 

più grande trafficante di cocaina al mondo, ma anche della Dirección Federal de 

Seguridad (DFS), ovvero i servizi segreti messicani dell’epoca, soprattutto nel 

periodo tra il 1978 e il 1982 sotto la guida di Miguel Nazar Haro, quest’ ultimo 

molto vicino alla CIA12. 

                                                           
 
11 Proceso Redazione, Sinaloa, en manos de narcos aliados a políticos, 27/04/85, 

http://www.proceso.com.mx/141128/sinaloa-en-manos-de-narcos-aliados-a-politicos 
12 Peter Dale Scott, Washington and the Politics of Drugs, in Variant 2, n. 11, 2000 

 

https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Direcci%C3%B3n_Federal_de_Seguridad&action=edit&redlink=1
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Direcci%C3%B3n_Federal_de_Seguridad&action=edit&redlink=1
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In particolare, il cartello di Guadalajara appoggiò i Contras, gruppi armati 

controrivoluzionari nicaraguensi che, con l’appoggio e il finanziamento degli Stati 

Uniti, combatterono contro il governo sandinista13 in Nicaragua. 

Così, molte agenzie federali americane, come la DEA e la CIA, erano a conoscenza 

delle attività di Felix Gallardo e del Cartello di Guadalajara, ma venne data loro 

protezione per il contributo ai Contras, concedendo una vera e propria “licenza a 

trafficare”14. 

Una storia, di grande importanza per il futuro delle indagini sulle attività illecite dei 

narcotrafficanti, che ha legato la DEA a “El Padrino” Gallardo, è quella 

dell’omicidio di Enrique Camarena. 

Camarena, agente sotto copertura della DEA, riuscì ad infiltrarsi all’ interno del 

cartello di Guadalajara. ll funzionario Usa aveva smantellato con le sue indagini una 

gigantesca piantagione di marijuana in una fattoria chiamata “El Bufalo” e per 

rappresaglia i capi, tra questi “El Principe” Caro Quintero, avevano ordinato il suo 

sequestro e assassinio. 

Secondo la versione ufficiale, Camarena sarebbe stato torturato per circa 30 ore e 

poi assassinato. Il suo corpo venne ritrovato un mese dopo nello stato di 

Michoacàn15. 

Le recenti dichiarazioni di tre agenti federali Usa che hanno sostenuto che l'ex-

agente della DEA Enrique “Kiki” Camarena fu assassinato da un appartenente alla 

CIA e non dal narcotrafficante Rafael Caro Quintero, hanno cambiato 

radicalmente la versione ufficiale. 

La rivista messicana Proceso ha svolto una propria indagine ed è andata oltre. 

                                                           
13 Il sandinismo è un’ideologia antimperialista di natura nazionalista e comunista fondata sul pensiero di 
Augusto César Sandino che, in Nicaragua, ha ispirato la nascita del “Fronte Sandinista di Liberazione 
Nazionale” in opposizione al regime dittatoriale di Anastasio Somoza Debayle. 
14 Elaine Shannon, Desperados: Latin druglords, U.S. Lawmen, and the War America can’t win, Ed.Viking, 1988 
15 Sean Dunagan, How the War on Drugs Killed Kiki Camarena, in The Huffington Post 5/05/16, 
http://www.huffingtonpost.com/the-next-ten-challenge/how-the-war-on-drugs-kill_b_7223678.html 
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Secondo le recenti ricostruzioni, un ruolo fondamentale è stato rivestito da Felix 

Ismael Rodriguez, detto “El Gato”, un oscuro personaggio di origine cubana che 

partecipò alla guerra del Vietnam e a cui viene attribuita la cattura, e di conseguenza 

l’assassinio, di Ernesto Che Guevara in Bolivia il 9 ottobre del 1967. 

Sulla base della testimonianza dei tre funzionari Usa, si sostiene che “El 

Gato” Rodriguez introdusse in Messico l'honduregno Juan Matta, che serviva da 

collegamento tra i narcos colombiani e il cartello di Guadalajara negli anni ottanta. 

In quell'epoca, Caro Quintero era “el mero mero”, il capo dei capi. Matta contava 

sull'approvazione delle autorità come operatore della CIA e trafficava 

assiduamente con cocaina e marijuana. Parte di questi guadagni li riceveva la CIA 

che, a sua volta, li destinava ai controrivoluzionari del Nicaragua, i “Contras”, che li 

usavano per comprare armi. Era una forma indiretta degli Usa per finanziare la 

lotta contro il regime sandinista. 

Camarena scoprì il tutto e questo fu, secondo gli intervistati, la sua condanna a 

morte16. 

In ogni caso, Camarena evidenziò anche le connessioni che all'interno del Messico 

avevano permesso agli uomini di “El Padrino” di acquisire un così grande potere 

criminale, in particolare i legami con il PRI, il Partito Rivoluzionario Istituzionale, 

allora al governo federale17. 

Negli anni ’90, ad ingigantire il potere strategico già alto per la vicinanza agli USA, 

dei cartelli del narcotraffico messicano è stata anche la lenta ma costante ritirata dei 

loro omologhi colombiani che, dopo la morte di Pablo Escobar e la dissoluzione 

del potente cartello di Medellin nel 1993, avevano perso il monopolio della 

distribuzione verso il mercato statunitense, il più grande del mondo per tanti 

prodotti tra cui gli stupefacenti. 

                                                           
16 Juan Diego Quesada, Camarena fue asesinado por la CIA, in El Paìs, articolo del 15/10/2013 
17 Alexander Cockburn, Jeffrey St.Clair, Whiteout: The CIA, drugs and the press, Ed. Verso, 1999 

https://it.wikipedia.org/wiki/Partito_Rivoluzionario_Istituzionale
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Cruciale, per gli equilibri tra il Governo messicano e le organizzazioni criminali, è 

stato il passaggio da più di settant’ anni di guida del PRI (Partito Rivoluzionario 

Istituzionale) al PAN (Partito di Azione Nazionale), con l’elezione nell’ anno 2000 

di Vicente Fox, seguito da Felipe Calderòn nel 2006. 

Nel sessennio di Vicente Fox, venne sostanzialmente lasciata mano libera alla 

delinquenza, i costi delle principali droghe diminuirono drasticamente nel mercato 

interno e le esportazioni di stupefacenti verso gli USA crebbero. 

In risposta a tutto ciò, si decise di militarizzare il conflitto e seguire, così, il tipo di 

lotta promosso senza grandi risultati da Reagan oltre vent’anni prima. 

Nel 2007, il Presidente del Messico, Felipe Calderón (del conservatore PAN, 

Partido Acción Nacional), stabilì come priorità per il suo Governo la lotta al 

crimine organizzato su cui sarebbe ricaduto “tutto il peso e la forza dello Stato”. 

L’ambizione presidenziale era quella di poter ridurre significativamente i cosiddetti 

delitti contro la salute, cioè, fuori dalla terminologia giuridica, le attività di spaccio 

e commercio di sostanze stupefacenti illegali, soprattutto cocaina, droghe sintetiche 

e marijuana. 

La guerra tra Stato e narcotraffico, tra il 2006 e il 2012, ha fatto registrare, secondo 

i dati dell’ONU, circa 55.000 morti. 

Dalla fine dell’anno 2012, il nuovo Presidente del Messico è Enrique Peña Nieto, 

membro del Partito Rivoluzionario Istituzionale. 

Tra gli ultimi sei mesi di mandato di Felipe Calderón e i primi mesi di Enrique Peña 

Nieto, la conta dei morti è stata pressoché costante. Secondo le stime ufficiali si 

parla di almeno 1.000 persone uccise ogni mese, prevalentemente nello stato di 

Michoacan, uno dei più caldi in fatto di scontri tra narcos. 

Il nuovo presidente ha seguito la linea di Calderón, continuando la guerra ai 

narcotrafficanti, sempre più infiltrati ad ogni livello della società, forze dell'ordine 

in primis. Peña Nieto, però, sembra più deciso che mai a mettere fino a questi 

conflitti che dilaniano il Paese dal 2006 e, nei primi mesi di presidenza, ha 

http://www.crimeblog.it/post/5301/messico-felipe-calderon-fiducioso-sulla-fine-delle-drug-wars-i-narcos-sono-piu-deboli
http://en.wikipedia.org/wiki/Enrique_Pe%C3%B1a_Nieto
http://en.wikipedia.org/wiki/Enrique_Pe%C3%B1a_Nieto
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annunciato che intende provare un approccio più leggero, diverso da quello 

adottato in passato. 

Invece di continuare a inviare uomini in prima linea, l'idea è quella di lanciare 

un'offensiva contro i signori della droga in modo più ingegnoso e preventivo, 

riprendendo il controllo delle forze dell'ordine locali. 

Tra le altre proposte di Peña Nieto in campagna elettorale, c’è anche quella di creare 

una forza di polizia militare modellata sulla Gendarmeria francese o i Carabinieri 

italiani: formata da militari, alle dipendenze del ministero della Difesa, ma con 

compiti esclusivamente di polizia. Il programma prevedeva di schierare 10 mila 

nuovi ufficiali per sostituire i 40 mila militari che attualmente sono schierati nella 

guerra ai cartelli. Il piano però è stato ridotto per il momento a 5 mila uomini18. 

 

 

2- Consistenza del fenomeno (potenza economica ed espansione territoriale). 

 

2a- La guerra messicana della droga dalle origini ad oggi. 

 

Nella fase intorno al 1978 che viene generalmente indicata come l’inizio delle 

strutture criminali dei narcotrafficanti messicani, il termine “cartello” non era 

ancora molto diffuso, né i narcotrafficanti si erano spartiti il controllo del Paese. 

La Polizia giudiziaria federale (PJF) e la Direzione federale di sicurezza (DFS) li 

identificava come “cricche” o gang. 

La struttura interna gerarchica, tipica di ogni gruppo criminale organizzato, vedeva 

inizialmente tra i membri principali del gruppo criminale il primo grande 

narcotrafficante messicano Miguel Angel Felix Gallardo, Don Neto, Manuel 

Salcido “El Cochiloco”, Juan José Quintero, Pablo Acosta e Juan José Esparragoza 

                                                           
18 Il Post, La guerra ai narcos sta cambiando davvero?, articolo de Il Post, 27/07/2013, 
http://www.ilpost.it/2013/07/27/la-guerra-ai-narcos-sta-cambiando-davvero/ 
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“El Azul”. Sotto di loro c’erano Amado Carrillo Fuentes, che in pochi anni 

diventerà “el señor de los cielos”, Rafael Caro Quintero e Ismael Zambada “El Mayo”. 

Ancora più in basso, tra le fila dei piccoli coltivatori, spacciatori e killer c’erano 

Héctor Palma, Joaquin Guzmàn, i fratelli Arellano Felix e i fratelli Beltran Leyva. 

Benchè quasi tutti i membri dell’organizzazione guidata da Felix Gallardo fossero 

originari del Sinaloa, erano noti come il gruppo di Guadalajara, perché vivevano e 

avevano la loro base operativa in quella città.19 

Le organizzazioni principali erano due: una gestiva il contrabbando di droga sulla 

costa del Pacifico, il gruppo di Guadalajara, e l’altra operava nel golfo del Messico, 

il gruppo del Golfo.20 

In Messico i primi segnali dei cambi epocali che si sarebbero concretizzati, e che 

avrebbero sconvolto l’iniziale equilibrio tra gruppi criminali, si palesarono già verso 

la fine degli anni ’80 e cambieranno la storia delle organizzazioni criminali 

messicane e del Messico durante gli anni ’90. 

L’omicidio dell’agente della DEA Enrique “Kiki” Camarena nel 1985 e le misure 

di pressione adottate dal governo degli Stati Uniti dirette alla persecuzione dei suoi 

assassini, permisero un riordino del mercato, aprendo spazi a nuovi attori e 

favorendo il consolidamento di altri. 

Questo “riordino” fu apparentemente un lavoro a quattro mani compiuto dal capo 

del cartello di Guadalajara, Miguel Angel Felix Gallardo, e dal capo della Polizia 

Giudiziaria Federale, Guillermo Gonzalez Calderoni.21 

Il traffico attraverso la costa del Pacifico fu assegnato ai cartelli di Tijuana e 

(Ciudad) Juarez, quello attraverso la costa caraibica al cartello del Golfo. La 

produzione della marijuana e dell’eroina rimase compito del cartello di Sinaloa che, 

                                                           
19 Anabel Hernàndez, La terra dei Narcos, Ed. Mondadori, 2014, p.25. 
20 Il cartello del Golfo si caratterizza per essere associazione di gruppi criminali locali senza legami familiari 
o con comuni origini territoriali.  
21 Secondo molti giornalisti messicani, tra cui Anabel Hernàndez, uno dei poliziotti più corrotti della storia 
del Messico.  
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non avendo controllo sui valichi di frontiera con gli Stati Uniti, beneficiava del 

diritto di passaggio attraverso i territori degli altri cartelli. 

Il consolidamento del cartello di Sinaloa (prima detto cartello di Guadalajara) come 

principale operatore fu raggiunto anche attraverso la presenza di suoi esponenti di 

spicco nel cartello di Juarez, capitanato da Rafael Aguillar Guajardo, ex 

comandante della Direzione di Polizia Federale e rappresentante del comandante 

Calderoni. 

Come in tutti i cambiamenti, anche in questo caso le nuove regole del gioco 

richiesero una serie di aggiustamenti e, come sempre accade nei mercati criminali, 

i nuovi equilibri non furono altro che il risultato finale degli scontri tra i diversi 

operatori criminali. 

La violenza generata dagli scontri tra i cartelli raggiunse il suo apogeo nel 1992, 

quando il Messico registrò un tasso di 19 omicidi per 100.000 abitanti. La difficile 

convivenza in Bassa California tra gli Arellano Felix (cartello di Tijuana) e il cartello 

di Sinaloa sfociò nel 1992 nell’attentato a Joaquin Guzman Loera “El Chapo”, 

esponente di spicco del cartello di Sinaloa e nel misterioso omicidio del cardinale 

di Guadalajara Juan Jesus Pasadas nel 1994. 

A Juarez, la leadership di Rafael Aguillar Gallardo fu presto messa in discussione 

dalle nuove leve del cartello di Sinaloa rappresentato da Amado Carrillo Fuentes, 

el señor de los cielos, e i suoi due fratelli. Questa difficile convivenza si risolse nel 1993 

con l’eliminazione di Gallardo e l’ascesa dei “Carrillos” non solo a padroni della 

“plaza” di Juarez, ma a riconosciuti leader di un cartello indipendente.22 

La nuova fase della storia dei principali gruppi criminali messicani vide anche 

l’affermarsi di un nuovo rapporto tra questi, le istituzioni e il territorio. 

                                                           
22 Antonio Mazzitelli, in Atlante delle mafie Vol. 3 a cura di Enzo Ciconte, Francesco Forgione, Isaia Sales, 
Ed. Rubbettino 2015, p. 304. 
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Il potere economico dei grandi cartelli e la debolezza delle istituzioni aprirono 

autostrade alla corruzione e alla cooptazione delle istituzioni di polizia e di giustizia 

da parte dei gruppi criminali. 

Per poter attuare il suo obiettivo di costituire una federazione di cartelli, Amado 

Carrillo Fuentes, l’ambizioso capo del cartello di Juarez, estese la corruzione delle 

istituzioni dal livello locale a quello federale. Nel 1993 “l’acquisto” di Adrian 

Carrera Fuente, direttore della Polizia Federale Giudiziaria, costò al “signore dei 

cieli” una lussuosa Cadillac e una somma tra 100.000 e 300.000 dollari.23 

I primi anni ’90 furono gli anni dell’espansione della cultura criminale legata al 

narcotraffico. 

Il denaro facile del narcotraffico, la sua ostentazione e l’impunità di cui godevano 

i narcos, seduceva non solo le istituzioni ma anche la borghesia commerciale, la 

quale chiudeva in modo complice gli occhi alla loro violenza e alla corruzione. 

È anche questa l’epoca d’oro dei narcocorridos, che sui ritmi tipici delle ballate dei 

rancheros del nord (i cowboy messicani) narrano nelle feste di piazza e alle radio le 

imprese dei grandi capi dei cartelli. 

Il narcocorrido è un sottogenere della musica folcloristica messicana norteña, cioè del 

nord, tratta temi legati al commercio illegale di stupefacenti, alla vita dei narcos, alla 

violenza e alla ricchezza della criminalità organizzata messicana. 

Il corrido classico ha una struttura definita dalla tradizione orale per favorirne la 

memorizzazione: il saluto d’esordio del cantore e il prologo della storia sono seguiti 

dalla narrazione della vicenda, da una morale e da un commiato, il tutto rimato in 

otto sillabe per verso.24 

Nel 2000 venne eletto Vicente Fox, primo leader Capo di Stato del PAN (Partito di 

Azione Nazionale), dopo una continuità del Partito Rivoluzionario Istituzionale 

durata dal 1924. 

                                                           
23 G. Valdés Castellanos, Historia del Narcotràfico en Mexico, Ed. Aguilar 2013, p.238. 
24 Fabrizio Lorusso, NarcoGuerra. Cronache dal Messico dei cartelli della droga, Ed. Odoya 2015, p.124 
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Fu questo un periodo di forte cambiamento che segnerà la definitiva 

frammentazione delle organizzazioni criminali radicate nel territorio messicano. 

Il primo forte segnale dei cambi che si annunciavano e della debolezza delle 

istituzioni venne proprio dalle carceri, quando nel gennaio del 2001 Joaquin “El 

Chapo” Guzman, capo del cartello di Sinaloa insieme a Ismael “El Mayo” Zambada, 

scappò dal penitenziario di massima sicurezza di Puerta Grande nello Stato di 

Jalisco. La fuga del Chapo segnò l’inizio della militarizzazione tanto della lotta tra i 

cartelli che della risposta istituzionale. 

Guzman, stanco di condividere le rotte sulla frontiera con gli Stati Uniti, decise di 

attaccare i rivali di sempre e di approfittare della debolezza dei Carrillo Fuentes a 

Juarez conseguente alla morte, vera o presunta, del loro fondatore Amado, el señor 

de los cielos. 

"È tempo di fare la madre di tutte le battaglie quella contro la criminalità organizzata", ha 

detto Vicente Fox in due occasioni, nel mese di aprile e nel giugno 2000, poco 

prima delle elezioni, quando era ancora il candidato del Partito di Azione Nazionale 

(PAN) per la Presidenza. 

Tra i primi atti, il Presidente Fox disarticolò i sistemi di intelligence organizzati 

attraverso il Centro Investigazioni e Sicurezza Nazionale (CISEN) che 

assicuravano giornalmente importanti informazioni provenienti da tutto il Paese al 

Governo centrale. 

Lo smantellamento del CISEN e la mancanza di una burocrazia di Stato nelle 

differenti segreterie federali, privò il potere centrale delle informazioni necessarie 

ad analizzare e così prevenire le dinamiche che il cambio aveva generato a livello 

territoriale.25 

Dal 2001 al 2004 operò la cd. “federazione” tra i cartelli di Sinaloa, Juarez e dei 

Beltran Leyva, un’alleanza volta ad attaccare simultaneamente ad ovest il cartello 

                                                           
25 Antonio Mazzitelli, in Atlante delle mafie Vol.3, op. cit., p.307 
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di Tijuana e ad est quello del Golfo il quale, attraverso gli Zetas, aveva deciso di 

occupare lo Stato di Michoacan per allargare le rotte commerciali del traffico di 

stupefacienti. 

La “federazione” durò fino al 2004, quando il cartello del Chapo e quello di Juarez 

dei fratelli Carrillo Fuentes si allontanarono in seguito a un regolamento di conti 

che portò alla morte del fratello di Guzman, Arturo. 

Nel 2008 anche il cartello dei Beltran Leyva decise di rompere con Sinaloa 

schierandosi con il cartello del Golfo e gli Zetas. 

La guerra per il controllo del territorio e delle rotte di traffico fu un ulteriore passo 

verso la militarizzazione della violenza criminale attraverso l’uso, da parte dei 

cartelli, di pandillas (bande) e gang locali. “La Linea” e il “Barrio Azteca” per il cartello 

di Juarez, “Gente Nueva” e“Artistas Assessinos” per il cartello di Sinaloa, “Los Pelones” 

e “Los Gueros” per i Beltran Leyva furono gli autori materiali delle infinite catene di 

omicidi che spinsero alcuni analisti ad affermare che il Messico fosse diventato uno 

“Stato fallito”.26 

Nell’anno 2006, dopo un’elezione che provocò una lunga protesta per sospetti 

brogli elettorali, il PAN si riconfermò al Governo, questa volta con Felipe 

Calderòn, 

Nel suo piano nazionale di sviluppo del 200727 pose come primo obiettivo quello 

di “recuperare la forza dello Stato, la sicurezza e la convivenza sociale attraverso lo scontro 

frontale ed efficace al narcotraffico”. 

 

Recita così l’incipit del piano di sviluppo del Governo Calderòn del 2007: 

 

“No se debe permitir que ningún estado de la República sea rehén del narcotráfico, del crimen 

organizado o de la delincuencia. Una de las manifestaciones más violentas de la delincuencia 

                                                           
26 Antonio Mazzitelli, in Atlante delle mafie Vol.3, op. cit, p.310 
27 Plan Nacional de Desarrollo 2007, in www.presidencia.gob.mx,  

http://www.presidencia.gob.mx/
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organizada la representan los cárteles del narcotráfico. Estos grupos han dejado de considerar a 

México como un país de tránsito, buscando transformarlo en un país consumidor. El narcotráfico 

genera inseguridad y violencia, degrada el tejido social, lastima la integridad de las personas y pone 

en riesgo la salud física y mental del activo más valioso que tiene México: los niños y los jóvenes. 

Como manifestación de la delincuencia organizada, el narcotráfico desafía al Estado y se convierte 

en una fuerte amenaza para la seguridad nacional.”28 

 

“Non si deve consentire a nessuno Stato della Repubblica di essere ostaggio del 

traffico di droga o del crimine organizzato. Una delle manifestazioni più violente 

di criminalità organizzata è rappresentata dai cartelli della droga. Questi gruppi non 

considerano più il Messico come paese di transito, cercando di trasformarlo in un 

paese consumatore. Il traffico di droga genera insicurezza e violenza, degrada il 

tessuto sociale, lede l'integrità delle persone e mette in pericolo la salute fisica e 

mentale della più importante risorsa in Messico: i giovani e i bambini. Come 

manifestazione del crimine organizzato, il traffico di droga sfida lo Stato e diventa 

una grave minaccia per la sicurezza della Nazione.” 

 

La strategia di Calderòn fu drastica. Il Presidente inviò più di 50mila militari e agenti 

di polizia nelle città e nelle regioni dove la presenza criminale era ed è più forte. 

Molti capi delle organizzazioni principali sono stati arrestati o soppressi e tuttavia 

il numero delle persone uccise è stato altissimo. 

Nel sessennio del governo di Felipe Calderòn è stata lanciata una forte azione di 

lotta che dal 2006 al 2012 ha causato oltre 50 000 morti negli scontri tra cartelli 

della droga, narcotrafficanti e forze di sicurezza (polizia municipale, statale, federale 

ed esercito). 

                                                           
28 Plan Nacional de Desarrollo 2007, Crimen Organizado, www.presidencia.gob.mx 
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Quando al Presidente, nel 2011, venne chiesto di commentare e di motivare 

l’altissimo numero di vittime cagionate dalla strategia militare del Governo, 

Calderòn disse, in un’intervista televisiva, che si trattava di “normali effetti 

collaterali”. 

Nell’ottobre 2007 è stata suggellata la strategia governativa grazie all’approvazione 

di un aiuto straordinario, incluso nel cosiddetto Plan Mérida, di 1,4 miliardi di dollari 

per 4 anni da parte del Parlamento USA affinché il Messico comprasse, da imprese 

statunitensi, materiali bellici, mezzi di trasporto e attrezzature varie per la lotta 

contro i narcos e ricevesse, altresì, assistenza tecnica per il loro impiego. Il sospetto, 

non ingiustificato, di una parte della società messicana fu che l’intervento, seppur 

indiretto di un paese straniero come gli Stati Uniti, così interessato al destino della 

cocaina in transito nel Messico ma così poco attento, per esempio, alle esigenze dei 

suoi migranti, potesse costituire una parziale restrizione della sovranità nazionale 

nel momento in cui gli aiuti finanziari e tecnici fossero stati subordinati all’adozione 

di politiche interne prestabilite oppure all’ingresso di personale militare straniero.29 

“Il Messico non deve continuare con tale piano, poiche' dopo ne verrebbe uno del tipo Piano 

Colombia, che punterebbe ad un intervento militare Usa”, fece notare l’ex deputato Roberto 

Badillo dell'oppositore Partito Rivoluzionario Istituzionale (Pri). Per il deputato 

Alfonso Suarez del Real, del Partito della Rivoluzione Democratica (Prd) di sinistra 

e a sua volta all'opposizione, il Piano Mérida, con il quale il governo Usa si era 

impegnato a collaborare con le Forze armate messicane con 400 milioni di dollari, 

“è solo una questione mediatica”. 

Questa dura presa di posizione del Governo Messicano guidato da Felipè 

Calderòn, invece di placare la violenza all’interno del Paese, la incrementò. Nel 

                                                           
29 Fabrizio Lorusso, Narcos e narcotrafficanti messicani: dalle origini all’epoca del Presidente Felipe Calderòn, in 
www.carmillaonline.com, articolo del 6/01/2008, https://www.carmillaonline.com/2008/01/06/narcos-
e-narcotrafficanti-mess/ 

 

http://www.carmillaonline.com/
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2011 la violenza in Messico toccò il suo limite massimo con un tasso di 22,8 omicidi 

per 100.000 abitanti30. 

Secondo uno studio pubblicato nel giugno 2013 dall’Observatorio Ciudadano de 

Seguridad, Justicia y Legalidad (ONC)31 nel periodo 2006-2012, il tasso di omicidio 

doloso per 100.000 abitanti aumentò del 68,2%, quello del sequestro del 62,7%, 

quello dell’estorsione del 107,9% e quello del furto con violenza del 39,7%. 

Nel 2012 viene eletto Enrique Peña Nieto del Partito Rivoluzionario Istituzionale 

(PRI). 

Nei primi mesi di Presidenza, ha annunciato di provare un approccio più leggero, 

diverso da quello adottato in passato. 

Invece di continuare a inviare uomini in prima linea, l'idea è stata quella di lanciare 

un'offensiva contro i signori della droga in modo più ingegnoso e preventivo, 

riprendendo il controllo delle forze dell'ordine locali. 

Peña Nieto decise anche di intervenire sul campo mediatico nazionale e 

internazionale, con l’obiettivo di attrarre nuovi investimenti in Messico e di far 

dimenticare le migliaia di morti, cambiando l’immagine del Paese. 

Durante il nuovo Governo, molti sono stati i successi, soprattutto grazie alla 

cattura e alla scomparsa di diversi boss del narcotraffico: l’arresto di criminali della 

taglia di Joaquin “El Chapo” Guzman (cartello di Sinaloa), Vicente Carrillo Fuentes 

“El Viceroy” (cartello di Juarez), Hector Beltran Leyba “el H” (cartello dei Beltran 

Leyba), Miguel Angel Trevino “Z 40” (Zetas), e la morte di Nazario Moreno “El 

Chayo” (Familia Michoacana e Caballeros Templares) e di Juan Jose Esparragoza 

Moreno “El Azul” (cartello di Sinaloa). 

                                                           
30 UNODC (Ufficio delle Nazioni Unite per il controllo della droga e la prevenzione del crimine), Global 
Study on Homicide 
31 L’Osservatorio Naizonale Cittadino è un’organizzazione della società civile che diffonde mediaticamente 
i dati sulle condizioni di sicurezza, giustizia e legalità del Messico, cercando di incidere sull’efficacia delle 
politiche e delle iniziative delle autorità – www.onc.org.mx. 
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Nonostante ciò, nel 2013 due episodi hanno segnato ancora una volta lo Stato 

Messicano. 

Nel 2013 nello Stato di Michoacan, in contrapposizione allo strapotere del gruppo 

dei Caballeros Templares, gruppo nato da una scissione all’interno della Familia 

Michoacana, nacquero le cd. autodefensas, movimenti popolari armati che, dopo una 

lunga battaglia diffusasi in tutto lo Stato di Michoacan, vennero incorporati e 

legalizzati all’interno della Nuova Forza Rurale patrocinata dal governo federale. 

Questi gruppi armati di autodifesa controllavano una trentina di città e obbligarono 

il governo a rimettere al primo posto dell’agenda politica nazionale il tema della 

sicurezza, un problema primario per le preoccupazioni dei cittadini, ma che venne 

deliberatamente glissato dalla strategia comunicativa ufficiale. A fine gennaio 2014 

il presidente Peña Nieto ha commissariato, di fatto, il governo locale e, con una 

decisione giudicata incostituzionale da molti osservatori, l’ha affidato a un 

Commissario straordinario plenipotenziario, Alfredo Castillo Cervantes. Il 

Commissario di fatto ha desautorato il governatore Fausto Vallejo Figueroa, eletto 

nel 2011 nelle file del partito del presidente, il PRI32. 

Il secondo, drammatico, episodio risale al 26 settembre del 2013 in quello che viene 

ricordato come il “massacro di Ayotzinapa”. 

In occasione di una raccolta fondi presso la città di Iguala per l’organizzazione del 

tradizionale corteo del 2 ottobre in ricordo della strage di Stato del 1968, quando 

l’esercito uccise oltre 300 studenti in Plaza Tlatelolco, un gruppo di studenti viene 

attaccato frontalmente con armi da fuoco dalla polizia municipale assistita da 

operatori dei Guerreros Unidos, un gruppo criminale nato dalla scissione all’interno 

del cartello dei Beltran Leyba. 

                                                           
32 Fabrizio Lorusso, Autodefensas e polizie comunitarie in Messico, in www.carmillaonline.com, articolo del 
23/05/2014, https://www.carmillaonline.com/2014/05/23/autodefensas-e-polizie-comunitarie-in-
messico/ 

http://www.carmillaonline.com/
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Il bilancio, ancora non certo, fu di 6 studenti morti, 25 feriti e 43 rapiti, su ordine 

del sindaco di Iguala José Luis Abarca. I giovani sequestrati furono così consegnati 

al gruppo dei Guerreros Unidos e uccisi. 

Fu questa l’occasione per riscontrare una forte rete di connivenze ed infiltrazioni 

tra le istituzioni comunali e i narcos. Si scoprì che i tre fratelli della moglie del sindaco 

erano i capi riconosciuti del gruppo Guerreros Unidos. 

La risposta istituzionale non fu immediata: la giustizia statale impiegò tre giorni per 

emettere un avviso di cattura per il sindaco, sua moglie e il comandante della Polizia 

Municipale. Il sindaco e la moglie furono arrestati il 4 novembre 2014, dopo un 

mese di latitanza. 

Oggi il narcotraffico risulta essere ancora molto potente. Secondo un report della 

CNN il 90% della cocaina che entra negli Stati Uniti passa attraverso il territorio 

messicano. Il Messico inoltre è uno dei principali territori di passaggio commerciale 

di marijuana e metanfetamine. Le vendite negli Stati Uniti assicurano ai cartelli 

messicani della droga una cifra che si aggira tra i 19.000 e i 29.000 milioni di dollari 

all’anno33. 

 

2b- I vari cartelli messicani. 

 

La lunga e sanguinosa guerra tra cartelli ha portato ad una forte frammentazione 

tra organizzazioni criminali, vedendo, però, due protagonisti indiscussi nel traffico 

internazionale di stupefacenti: il cartello di Sinaloa da un lato, e i Los Zetas dall’altro. 

Alla fine del 2014, la Procura Generale della Repubblica Messicana ha individuato 

nove principali cartelli, i quali controllano quarantatré pandillas (bande locali 

associate): 

                                                           
33 Mariano Castillo, Drugs, money and violence: The toll in Mexico, in CNN, 15/02/16, “Drug trafficking brings 
billions into Mexico, U.S. authorities estimate that the Mexican drug cartels send between $19 billion and $29 billion back 
to Mexico from the United States, according to the Department of Justice”,  
http://edition.cnn.com/2016/02/15/world/mexico-drug-graphics/ 
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1-Il cartello del Pacifico (cartello di Sinaloa), alleato con gli Arellano Felix, la 

Familia Michoacana, Carrillo Fuentes, il cartello del Golfo e Jalisco N.G. 

2-Il cartello del Golfo, alleato con il cartello di Sinaloa, Carrillo Fuentes 

3-Los Zetas, alleato con i Beltran Leyba 

4-Familia Michoacana, alleato con il cartello di Sinaloa e quello del Golfo 

5-Caballeros Templares, alleato con i Beltran Leyba 

6-Arellano Felix, alleato con il cartello di Sinaloa. 

7-Carrillo Fuentes, alleato con il cartello di Sinaloa e quello del Golfo. 

8-Beltran Leyba, alleato con gli Zetas e con i Caballeros Templares. 

e la Familia Michoacana. 

9-Jalisco Nueva Generacion, alleato con il cartello di Sinaloa e la Familia 

Michoacana.34 

 

Ogni cartello è dotato della propria storia, dei suoi capi storici e attuali, del proprio 

modo di operare illegalmente all’interno del territorio messicano. 

Si ritiene necessaria a questo punto una descrizione delle origini e del modello 

operativo delle cinque organizzazioni criminali più potenti. 

Il cartello del Pacifico, altrimenti conosciuto come cartello di Sinaloa, è 

probabilmente tra i più potenti e capillari operatori mondiali del traffico della 

droga. Chiamato, ancora, da alcuni Federaciòn per la sua struttura tentacolare, basata 

su alleanze e reti di boss e gruppi influenti in diversi territori. 

Outsourcing, ovvero l’esternalizzazione delle attività soprattutto nei paesi stranieri, e 

la cooperazione tra i vari gruppi, legati da strutture poco gerarchiche ma chiare, 

oltreché imposte col sangue e col ferro, sono i segreti del successo sinaloense. Un 

                                                           
34 PGR (Procura Generale della Repubblica messicana), Las divisiones de la delincuencia organizada en Mexico. 
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sistema ereditato dal suo predecessore, il cartello di Guadalajara, e perfezionato 

nell’arena globale35. 

Come indicato dal suo nome, questa organizzazione ha una forte identificazione 

geografica36 frutto di più di cento anni di esperienza nell’industria della droga. 

Proprio nello stato di Sinaloa, gli immigrati cinesi, tra la fine del XIX sec. e l’inizio 

del XX, svilupparono la coltivazione dell’oppio e la produzione di eroina destinata 

al mercato degli Stati Uniti. 

Tra le sostanze stupefacenti si aggiunse la Marijuana e intorno a queste attività si 

sviluppò una rete di produttori, commercianti, trasportatori, contrabbandieri e 

trafficanti operanti presso la frontiera con gli Stati Uniti. 

Il cartello di Sinaloa nasce intorno agli anni ’80 da una scissione interna al cartello 

di Guadalajara, quando i membri originari di Sinaloa, su ispirazione del cartello 

colombiano di Cali dei fratelli Orejuela, puntarono ad ottenere condizioni migliori. 

La forte coesione interna tra i componenti del gruppo criminale, spesso rafforzata 

da legami di sangue, alimentati da matrimoni volti ad integrare nel cartello nuovi 

operatori, gli permise di sviluppare i primi traffici aerei con gli Stati Uniti e, con la 

specializzazione nella produzione di nuove sostanze come le metanfetamine, di 

allargare il mercato in Europa, Asia, Oceania e Africa. 

Tratto tipico del cartello è sempre stata la generale propensione al negoziato, 

piuttosto che all’uso della violenza. 

Fino a metà del 2014 il centro decisionale del cartello del Pacifico era caratterizzato 

da un triumvirato composto da Joaquin Guzman Loera “El Chapo”, Ismael 

Zambada Garcia “El Mayo”, e Juan Jose Esparragoza Moreno “El Azul” con una 

chiara distribuzione delle responsabilità operative: al Chapo le fonti di 

                                                           
35 Fabrizio Lorusso, NarcoGuerra. Cronache dal Messico dei cartelli della droga, Ed. Odoya 2015, p. 94 
36 Lo stato di Sinaloa e in particolare la città di Badiraguato e la capitale di Sinaloa, Culiacan. 
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approvigionamento e i nuovi mercati, al Mayo Zambada la produzione in Messico 

e al Azul le rotte di distribuzione negli Stati Uniti e la rete per il riciclaggio37. 

Il cartello del Golfo nasce intorno agli anni ’30 a Matamoros, città sulla costa del 

Golfo del Messico alla frontiera con gli Stati Uniti nello stato di Tamaulipas. 

Fondato da Juan Nepomuceno Guerra, le prime attività illecite consistevano nel 

contrabbando di alcol, nel controllo della prostituzione, nella ricettazione, nel gioco 

d’azzardo e nel traffico di clandestini. 

Come avvenne per il cartello del Pacifico (cartello di Sinaloa) e approfittando della 

rottura interna al cartello di Guadalajara, nel periodo del boom della cocaina, gli anni 

’80, il gruppo criminale del Golfo si trasformò in un’organizzazione criminale 

dedita al narcotraffico su scala internazionale. Il principale artefice di questa 

evoluzione fu il Comandante di Polizia Giudiziale Federale Guillermo Gonzalez 

Calderoni38 il quale offrì al cartello del Golfo il monopolio delle rotte di traffico 

della cocaina sul Golfo del Messico e coordinò il processo che permise al cartello 

di espandere le sue basi e la rete logistica necessarie al transito delle spedizioni di 

sostanze stupefacenti provenienti dalla Colombia. 

Il secondo leader del cartello fu Osiel Cardenas Guillén “El Mata Amigos”39, 

l’ammazza amici. 

Cardenas, tra il 1997 e il 1999, reclutò trenta disertori delle forze speciali 

dell’esercito messicano, creando così gli Zetas, che inizialmente costituivano il 

gruppo militare del cartello del Golfo. 

                                                           
37 Antonio Mazzitelli, Lezione “Mafie in Messico” 2016, Il cartello del Pacifico 
38Proceso Redazione, González Calderoni, hilo de la maraña de la narcopolítica, in www.proceso.com.mx, 5/02/03: 
“Noto per i virtuosi arresti di narcotrafficanti da lui operati, ebbe diversi ruoli direttivi all’interno della Polizia Federale. Tra 
i poliziotti più corrotti della storia messicana, scappò negli Stati Uniti nel 1993 dove collaborò con la DEA. Fu ucciso nel 
2003 in Texas. La sua fortuna al momento della fuga negli Stati Uniti era stimata a circa 400 milioni di dollari, 
http://www.proceso.com.mx/249007/gonzalez-calderoni-hilo-de-la-marana-de-la-narcopolitica-tercera-
parte 
 
39 Roberto Saviano, Zero Zero Zero, Ed. Feltrinelli 2014: “Salvador Gomez Herrera “El Chava”, diventato capo del 
cartello del Golfo…El Chava e Osiel diventano amici e complici…dopo essere stati arrestati insieme e dopo aver corrotto gli 
agenti di custodia per poter fuggire, Osiel uccide El Chava…quel giorno del 1998 ottiene due risultati: il controllo assoluto del 
cartello del Golfo e un soprannome, l’ammazza amici”  
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L’arresto di Osiel Cardenas nel 2003 e la sua successiva estradizione negli Stati 

Uniti ha profondamente squilibrato il cartello che, senza una vera e propria 

leadership e dilaniato da differenti lotte intestine e dall’attacco degli Zetas, riuscì a 

sopravvivere principalmente grazie all’appoggio del cartello del Pacifico (di 

Sinaloa). 

Creati tra il 1997 e il 1998, gli Zetas furono inizialmente il braccio operativo militare 

del cartello del Golfo ed erano composti prevalentemente da ex militari addestrati 

in tecniche anti guerriglia. 

La loro specialità risiedeva, quindi, nell’uso feroce della violenza come strumento 

per l’eliminazione fisica degli avversari e la rimozione di ogni eventuale 

opposizione attraverso operazioni dirette a seminare il terrore. 

Consentirono, attraverso i loro metodi brutali, al cartello del Golfo di allargare le 

proprie rotte, riconoscendone la supremazia nella gestione del traffico di droga. 

Fedeli a Osiel Cardenias, capo del cartello del Golfo, fino al 2004, anno in cui fu 

arrestato ed estradato negli Stati Uniti, gli Zetas si emanciparono progressivamente 

fino a dichiarare guerra nel 2010 allo stesso cartello di cui sono stati servitori. 

La struttura e i metodi violenti hanno consentito agli Zetas di espandersi 

rapidamente e di costruire una fitta rete di “cellule” che garantì loro una forte 

presenza su tutta la costa caraibica messicana e su parte del Guatemala. 

Peculiare è la struttura orizzontale costruita intorno alla cellula madre, la gerarchia 

interna alla sua cupola originata dalla cultura militare dei suoi fondatori40, l’elevato 

impiego di mano d’opera criminale per il controllo del territorio, la specializzazione 

delle nuove reclute nell’uso della violenza, lo sviluppo e l’attuazione di strategie di 

comunicazione fondate sulla dimostrazione della violenza. 

Essa fu un’organizzazione molto differente rispetto agli storici cartelli. Se per le 

organizzazioni tradizionali di traffico di stupefacenti la corruzione era il principale 

                                                           
40 Gli storici appartenenti alla cellula madre, ovvero la cupola centrale dell’organizzazione degli Zetas, si 
identificavano come “El Z1”, “El Z2”, ad esempio il fondatore Arturo Guzman Decena equivale a “El Z1”. 



24 

 

strumento di lavoro, seguito dall’intimidazione, per gli Zetas è invece la violenza il 

principale strumento operativo per l’espansione dei traffici e per il controllo del 

territorio. 

Sotto il profilo della comunicazione, l’ex gruppo paramilitare ha spesso utilizzato 

video riproducenti torture ed esecuzioni, immagini fotografiche di corpi decapitati 

e smembrati, è stato protagonista di episodi di impiccagioni in luoghi pubblici41, 

tutto ciò con l’intento di seminare il terrore. 

Al fondatore Arturo Guzman Decena “Z-1”, abbattuto dall’esercito nel 2002 nella 

città di Matamoros, succedette al comando Heriberto Lazcano “El Lazca” o “Z-

3”. Fu questo il periodo in cui il cartello dei Los Zetas si separò gradualmente dal 

cartello del Golfo, inducendo quest’ultimo a stringere un’alleanza con il cartello di 

Sinaloa. 

A “Z-3” succedette nel 2012 Miguel Treviño Morales, lo “Z-40”, noto per l’uso di 

metodi brutali contro le vittime42, ultimo leader del gruppo Zetas. 

Restano oggi una delle organizzazioni criminali più temute e globalizzate in termini 

di traffico di sostanze stupefacenti, secondi solamente al cartello di Sinaloa. 

Non sempre, però, gli Zetas riuscirono a penetrare facilmente, attraverso le loro 

cellule, nelle diverse aree di conquista. 

In Michoacan, nel 2006, un nuovo gruppo criminale, la Familia Michoacana, 

dichiarò guerra agli Zetas. 

La “Familia”, composta da ex appartenenti alle cellule dei Los Zetas e da operatori 

criminali legati al “defunto” cartello del millennio, pose come obiettivo quello di 

liberare il Michoacan per restituirlo al popolo michoacano. La loro affermazione 

                                                           
41 La Stampa Redazione, Messico, due giovani impiccati che denunciavano i Narcos sul web, articolo del 16/09/11, 
http://www.lastampa.it/2011/09/16/esteri/messico-due-giovani-impiccati-denunciavano-i-narcos-sul-
web-VstUH0PgQybvCjrumYeTnM/pagina.html 
42 Roberto Saviano, Zetas, l’orgia del potere narcos, in La Repubblica 17/07/2013: “…Uomo capace di saldare 
capacità di investimento imprenditoriale e finanziario con una meticolosa ossessione militare. Era conosciuto per la tecnica dello 
«stufato»: ordinava di mettere i suoi nemici nei barili di benzina e poi li bruciava vivi. Era temuto perché faceva sopraggiungere 
la morte procurando il maggior dolore possibile a chiunque si ponesse contro i suoi affari…”, 
http://www.repubblica.it/esteri/2013/07/17/news/zetas_lorgia_del_potere_narcos-63136477/ 
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fu facilitata dal sostegno offerto dai cartelli di Sinaloa e dei Beltran Leyba, ex 

membri di Sinaloa cresciuti in importanza e capacità operativa. 

Sotto il profilo delle tecniche di combattimento, la Familia Michoacana ha ereditato 

la natura predatoria e la struttura orizzontale, attraverso le “cellule” indipendenti, 

dagli Zetas. 

La peculiarità di questa organizzazione sta, però, nel carattere ideologico. Nel suo 

atto costitutivo distribuito alla popolazione del Michoacan, la Familia dichiara di 

uccidere per “giustizia divina”43 solamente chi merita di essere ucciso, di rispettare 

donne e persone innocenti, di voler punire l’estorsione, il furto, il sequestro e la 

violenza44. 

La falsità di queste dichiarazioni si palesò quando, attraverso l’uso delle stesse 

tecniche d’intimidazione dell’avversario, i vertici della Familia dichiararono guerra 

agli Zetas lanciando delle teste mozzate di loro sei operatori nella pista da ballo di 

una festa di paese. 

Anche per la Familia, come per il cartello di Sinaloa, l’organizzazione era capitanata 

da un triumvirato composto da Nazaro Moreno Gonzalez “El Mas Loco”, José de 

Jesus Mendez “El Chango” e Rafael Cedeño Hernandez “El Cede” il quale liberò in 

poco tempo il Michoacan dagli Zetas, ristabilendo un certo ordine nel territorio. 

L’arresto di “El Cede” nel 2009 e la morte del fondatore Nazaro Moreno Gonzalez 

nel dicembre 2010 indebolirono notevolmente la Familia Michoacana che due mesi 

dopo annunciò lo scioglimento. 

Nel marzo del 2011, seguendo lo stesso modello ideologico della Familia, con la 

pubblicazione di un atto costitutivo, l’affissione di striscioni in luoghi pubblici e dei 

video pubblicati su YouTube i Caballeros Templares, i Cavalieri Templari, 

annunciarono la loro nascita. 

                                                           
43 Atto Costitutivo della Familia Michoacana. “La Familia no mata por dinero, no mata mujeres, no mata inocentes, 
muere quien debe morir, sépalo toda la gente; esto es Justicia Divina.”, 
http://radiarnoticiasmichoacan.blogspot.com/2010/12/carta-de-la-familia-michoacana-el-24-de.html 
44 Cfr. APPENDICE 4. 
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Questo nuovo gruppo criminale ha una struttura e un modo di operare equivalente 

a quello della Familia Michoacana. I Cavalieri Templari, organizzati in cellule, 

hanno dato vita ad una forma di accettazione sociale in determinate aree del 

Messico, in altre hanno prodotto, a causa delle continue violenze, dei fenomeni di 

rigetto e di aperta ribellione da parte delle comunità locali sfociati alla fine del 2013 

in una rivolta popolare armata, le cd. autodefensas45. 

I Caballeros Templares, su impulso del loro leader Servando Gomez “La Tuta”, al 

contrario della Familia Michoacana, hanno stretto un’alleanza con il gruppo dei 

Beltran Leyba e quindi indirettamente con gli Zetas. 

 

 

3- I rapporti tra le organizzazioni criminali messicane e italiane. 

 

Per poter meglio comprendere il controllo dei traffici di stupefacenti esercitato 

dalle organizzazioni criminali messicane su scala internazionale, è opportuno 

ricordare qui e sinteticamente trattare l’operazione “Solare”46 della DDA di Reggio 

Calabria – senz’altro una delle più significative registrabili ad oggi nel Paese - che 

ha portato all’ arresto di circa 200 persone tra la Calabria, il Messico e gli USA. 

Il 17 settembre 2008 la Procura Nazionale antimafia ha annunciato la fine 

dell’operazione “Solare”, parallela all’indagine Reckoning della agenzia antidroga 

statunitense DEA (Drug Enforcement Administration), che, per la prima volta, ha 

mostrato i legami tra le ‘ndrine e i narcos messicani. Nello specifico si trattava dei 

Los Zetas, in quegli anni ancora al servizio del cartello del Golfo. 

 

 

 

                                                           
45 Cfr. La guerra messicana della droga dalle origini ad oggi, Par. 2a 
46 Cfr. Sent. 864/2009 Trib. Di Reggio Calabria. 
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3a- L’operazione della Procura di Reggio Calabria “Solare”. 

 

Risulta necessario un breve accenno sulla struttura interna dell’organizzazione 

criminale calabrese, cd. “’Ndrangheta”. 

La 'Ndrangheta è dotata di un’organizzazione diversa sia da “Cosa Nostra” che 

dalla “Camorra”. La sua struttura, tenuto conto anche della morfologia del 

territorio calabrese e della difficoltà dei collegamenti, è di tipo orizzontale. Il suo 

elemento di base è la ‘ndrina o cosca o famiglia che è radicata in un comune o in un 

quartiere cittadino. Sul suo territorio la 'ndrina è completamente autonoma e il suo 

capo, che dà il nome alla 'ndrina stessa, è denominato "capobastone". In un comune 

ci possono essere più 'ndrine; in tal caso, allora, esse fanno parte di un "locale". Ogni 

"locale" è retto da tre persone, denominati la "copiata": il "capobastone" (il quale 

ha potere di vita e di morte sui suoi uomini ed ha il diritto all'obbedienza assoluta), 

il "contabile" (addetto alle finanze), il "capo-crimine" (responsabile 

dell'organizzazione di tutte le azioni delittuose).  

La 'ndrina è formata essenzialmente dalla famiglia naturale, di sangue, 

del capobastone, alla quale si aggregano altre famiglie generalmente, o inizialmente, 

subalterne. Le famiglie aggregate non di rado sono imparentate a quella del 

capobastone. Molte alleanze, così come la cessazione di faide tra gruppi criminali, 

si stabiliscono attraverso la celebrazione di matrimoni combinati. La famiglia 

naturale e i legami di sangue costituiscono un potente scudo protettivo teso a 

limitare sensibilmente la possibilità di penetrare e di conoscere i segreti 

dell'organizzazione mafiosa e, conseguentemente, a rafforzare il sentimento di 

appartenenza e di omertà. Quanto affermato è testimoniato dal fatto che 

l'organizzazione mafiosa calabrese fa registrare il minor numero di collaboratori di 

giustizia rispetto ad altre compagini delinquenziali come “Cosa Nostra” e 

http://www.camera.it/_bicamerali/leg15/commbicantimafia/documentazionetematica/28/102/schedabase.asp
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la “Camorra”. Confessare, per un 'ndranghetista, significherebbe accusare familiari 

e parenti47. 

Le indagini dell’operazione “solare” hanno avuto origine da una segnalazione 

pervenuta attraverso la nostra DCSA (Direzione Centrale per i Servizi Antidroga), 

la DEA (Drug Enforcement Administration) e l’ICE (Istituto nazionale per il 

Commercio Estero) sulla famiglia Schirripa di marina di Gioiosa Ionica. 

“Dalle indagini svolte dalle autorità americane era, infatti, emerso che Schirripa 

Giulio (figlio di Schirripa Pasquale e Roccisano Teresa), con il concorso dei più 

stretti familiari, gestiva un traffico di cocaina dagli USA, in particolare da New 

York, verso l’Italia. I quantitativi (normalmente variabili tra i 5 kg e i 10 kg), 

acquisiti attraverso diversi canali di approvvigionamento, costituiti per lo più da 

organizzazioni del Centro e del Sud America stanziate a New York, venivano 

trasferiti con cadenza mensile in Italia attraverso l’invio di pacchi postali o corrieri. 

Le indagini delle autorità statunitensi erano in particolare indirizzate nei confronti 

di un’organizzazione di narcotrafficanti capeggiata da Calderon Luis, detto “Tio”; 

nel corso delle predette indagini era stato arrestato tale Lerebours Geovanni, 

coinvolto in una trattativa relativa all’acquisto di 10 kg di cocaina e 5 kg di eroina 

promossa da un agente sottocopertura. 

Secondo quanto accertato dalla DEA, il Lerebours e il Calderon avevano importato 

dal Sud America un ingente quantitativo di stupefacenti, destinato al mercato 

newyorkese. In base alle ulteriori acquisizioni del predetto Ufficio di New York, si 

accertava che il Calderon si era reso responsabile di plurime spedizioni di sostanza 

stupefacente in Italia, oltre che del riciclaggio dei relativi proventi e che era in 

costante contatto telefonico con Schirripa Pasquale, padre del noto Schirripa 

Giulio; si apprendeva, inoltre, che il predetto riforniva di cocaina il gruppo 

Schirripa utilizzando corrieri di sesso femminile, tra cui probabilmente la moglie di 

                                                           
47 Commissione Parlamentare Antimafia, Mafie italiane, ’Ndrangheta, www.camera.it 

http://www.camera.it/_bicamerali/leg15/commbicantimafia/documentazionetematica/28/104/schedabase.asp
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Pasquale, Roccisano Teresa, segnalata come elemento di raccordo con 

l’organizzazione italiana. 

Schirripa Giulio, che a New York gestiva una pizzeria e che aveva viaggiato con 

sistematica frequenza tra la Calabria e gli Stati Uniti, si sarebbe inoltre avvalso per 

il traffico di stupefacenti, anche di altri canali di approvvigionamento.”48 

Di grande rilevanza risulta essere, nel corso dell’intera indagine, il ruolo esercitato 

da Teresa Roccisano, la madre di Giulio Schirripa. 

Quest’ultima, infatti, si rileva dalla sentenza, gestiva, in concorso con gli altri 

familiari, l’attività di traffico di droga e procacciava affari sempre nuovi e 

convenienti49. 

Importante anche il ruolo svolto da Cristopher Castellano, soggetto che introdusse 

Giulio Schirripa presso alcuni importanti narcotrafficanti centro-americani 

riconducibili al cartello del Golfo, dai quali gli Schirripa si sarebbero 

successivamente riforniti. 

Uno dei tratti più sorprendenti che si ricava dalle intercettazioni consiste nel fatto 

che i trasporti di sostanze stupefacenti verso l’Italia non avvenivano dal Messico o 

da altri paesi sudamericani, bensì dagli Stati Uniti, in particolare da New York. 

Da un’intercettazione si evince che il rappresentante dell’organizzazione fornitrice 

di droga, da identificarsi in Javier Guerrero, appartenente al cartello del Golfo, era 

in grado di assicurare una consistente consegna (“parlano di una cosa grossa e no di una 

cosa piccola”; “parlano di un numero buono”). Ciò portava Giulio Schirripa a 

preoccuparsi della necessità che qualcuno (ovvero tale Pasquale Pugliese) si recasse 

a New York per prendere in consegna la droga da trasportare un po’ alla volta in 

Italia. 

Giulio: “…solo che ci vuole qualcuno che viene qui per prenderla e portarla un po’ alla volta”. 

                                                           
48 Cfr. Sent. N. 864/2009 Trib. Reggio Calabria, L’origine dell’indagine 
49 Cfr. Sent. N. 864/2009 Trib. Reggio Calabria: “La Roccisano affermava che lo (Pasquale Pugliese) aveva incontrato 
la sera precedente ed egli aveva fatto intendere che quello si stava adoperando per raccogliere il denaro necessario (si accennava 
a 20-30 mila Euro)”, p. 26 
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Teresa Roccisano (madre di Giulio): “Questo non è un problema perché c’è chi viene a 

prenderla” 

Giulio: “Mi raccomando dobbiamo trovargli qualcuno perché non è uno scherzo, perché per il 

numero che parla lui li dobbiamo trovare per forza”. 

Teresa: “Si sono d’accordo con te, Pasqualino (Pugliese) ha detto che appena sono pronti i 

documenti (denaro) fa subito le valigie e parte per venire lì da te”. 

Conseguentemente alle difficoltà nell’inviare denaro destinato a Giulio Schirripa 

affinché egli paghi le partite di droga di volta in volta concordate, si registra, nel 

corso dell’indagine, una tensione dovuta alle minacce provenienti dai messicani che 

costringono lo Schirripa a rientrare in Italia. 

Ad essere in pericolo e a registrare timore non era il solo Giulio Schirripa, ma anche 

il suo socio Cristopher Castellano, nonché il responsabile dell’organizzazione 

messicana che aveva intermediato le operazioni, ovvero Nacho, identificato in 

Ignacio Alberto Diaz, sul quale era ricaduta la resposabilità del debito. 

Un’intercettazione sulla linea telefonica di quest’ultimo, in particolare, avrebbe 

fornito particolari molto interessanti anche in ordine alla pericolosità 

dell’organizzazione fornitrice che, come emerso dalle indagini della DEA, 

corrispondeva alla cellula newyorkese del cartello del Golfo50. 

Attraverso le indagini della Procura della Repubblica di Reggio Calabria vengono 

ricostruiti dei passaggi che permettono di evidenziare la pericolosità del gruppo 

criminale messicano, nello specifico il cartello del Golfo, e i rapporti associativi tra 

Schirripa Giulio, Schirripa Vincenzo (fratello di Giulio) e Castellano Cristopher 

Anthony. 

In una conversazione tra un soggetto inizialmente identificato per Albanese Luigi, 

avente il ruolo di corriere tra Italia e Stati Uniti, e Diaz Ignacio Alberto detto Nacho, 

quest’ultimo sottolinea più volte la necessità di ricevere i soldi destinati al 

                                                           
50 Cfr. Sent. N. 864/2009 Trib. Reggio Calabria: “…struttura criminale messicana la quale ha fondato le sue fortune 
proprio sul terrore, che esercita sistematicamente, tra l’altro, attraverso pubbliche e spietate esecuzioni” 
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pagamento delle partite di sostanza stupefacente al gruppo criminale messicano, il 

quale lo aveva minacciato di continuo a causa del ritardo nel pagamento della 

contropartita. 

Per tali motivi Nacho temeva seriamente per la sua incolumità e minacciava che in 

caso di ulteriori ritardi avrebbe portato a termine ritorsioni nei confronti di Chris 

(Castellano Cristopher Anthony), ossia colui che, come accertato, aveva messo in 

contatto il gruppo calabrese con l’organizzazione messicana del cartello del 

Golfo51. 

Dalla telefonata emergeva, inoltre, in modo evidente che Nacho apparteneva ad 

un’organizzazione messicana (cartello del Golfo), i cui referenti di vertice lo 

stavano ritenendo responsabile del mancato pagamento non solo di 3,334 kg 

rimasti invenduti (già sequestrati dai Carabinieri), ma anche di una precedente 

partita di 4 kg che lui aveva precedentemente consegnato al gruppo degli Schirripa 

in data non definibile52. 

In altra conversazione, questa volta tra il Castellano e Schirripa Giulio, si conferma 

la pericolosità del gruppo criminale messicano e affiora l’imminente partenza del 

corriere Albanese Luigi. 

 

Di seguito i principali passaggi: 

Giulio: “Ho una persona da te domenica sera”; 

Giulio: “Tu devi pensare a lui domenica sera capisci? E poi io personalmente torno a casa lunedì 

o martedì. Ma qualcuno deve pensare a lui domenica sera (ndr. Il corriere Albanese Luigi) e 

quando il tipo viene lì tu devi soltanto stare con lui per due giorni e quando arrivo io gli troverò 

un posto. Hai capito?”; 

Castellano: “Non verranno più qui a infastidirmi?”; 

                                                           
51 Cfr. Sent. N. 864/2009 Trib. Reggio Calabria, p. 212. 
52 Cfr. Sent. N. 864/2009 Trib. Reggio Calabria, Conversazione tra Nacho e altro uomo, inizialmente identificato con 
Albanese Luigi, Nacho: “… Tu mi devi quattro e tre ... senti … tu mi devi pagare i quattro … che voi mi avete mandato 
9.000 pesos … e adesso mi dovete pagare i tre che ciascuno costa 31”. 
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Giulio: “No, non ti potranno dare fastidio perché a loro ho detto domenica sera. Ho parlato per 

mezz’ora e ho spiegato che prima di domenica sera non ci posso fare nulla. Alle 11 di domenica 

tu e mio fratello li incontrerete e poi io ritornerò lunedì o martedì, ma non importa perché lì con 

te ci starà mio fratello ok?”; 

Castellano: “Ok, ma sei sicuro che non verranno qui di nuovo? Tu non sai cosa mi hanno fatto 

passare qui amico”; 

Castellano: “… Mi hanno fatto passare l’inferno questi, non puoi immaginare, io, la mia 

famiglia…” 

Attraverso successive chiamate intercettate, risulta chiara la continua 

preoccupazione di Castellano Cristopher Anthony il quale afferma che, se il 

corriere (Albanese Luigi) non fosse giunto l’indomani, sarebbe scoppiata la guerra. 

Una volta avvenuta la partenza del corriere Albanese Luigi, arrivato a destinazione 

a New York presso l’aeroporto JFK, dopo alcuni problemi legati al ritardo 

nell’arrivo della valigia contenente il denaro, questi viene ricevuto da Minlionica 

Stacey, residente a New York, nonché d’accordo con Schirripa Giulio di cui è la 

compagna, e a conoscenza degli scambi illeciti53. 

Nelle successive intercettazioni si rileva un’altra partenza del corriere Albanese 

Luigi, preceduta il giorno prima dal ritorno a New York di Schirripa Giulio, mirata 

a saldare definitivamente i debiti con la potente e pericolosa organizzazione 

criminale messicana del cartello del Golfo con la quale proseguiranno le intenzioni 

per la chiusura di altri affari, data la grande disponibilità di cocaina. 

Tutto ciò mette in luce una fitta rete di relazioni criminali di prevalente natura 

familiare, caratteristica tipica dell’organizzazione calabrese ‘ndrangheta, e le 

giornaliere attività di traffico di stupefacenti in territorio statunitense, con 

                                                           
53 Sent. N. 864/2009 Trib. Reggio Calabria - conversazioni del 15-16 giugno tra Schirripa Giulio e 
Minlionica Stacey - Stacey “… Ho il giorno libero domani … “; Giulio “Passa a prendere mia zia (Albanese Luigi) 
alle tre e mezza (15.30) al Terminal 1”; Stacey “Solo passare a prendere vero?” 
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sorprendente facilità di ingresso di “denaro sporco”, aventi come operatori gruppi 

criminali organizzati messicani e calabresi. 

L’Operazione Solare si è conclusa con 166 arresti tra Italia, Messico e Stati Uniti, e 

il successivo giudizio celebratosi innanzi all’A.G. reggina si è concluso con 

numerosissime condanne, alcune delle quali divenute definitive e altre tuttora 

pendenti in Cassazione. 

 

3b- “Project Reckoning”, l’operazione della DEA, l’agenzia antidroga statunitense. 

 

L’indagine “Reckoning” condotta dalla DEA, attraverso la collaborazione con altre 

agenzie di sicurezza americane per mezzo della S.O.D.54, dà maggiore chiarezza 

sugli operatori dei suddetti traffici di sostanze stupefacenti, approfondendo le 

caratteristiche tipiche dei cartelli del Golfo e dei Los Zetas. 

Il progetto (denominato convenzionalmente Reckoning) di contrasto 

all’organizzazione criminale del cartello del Golfo, si è sviluppato in due 

operazioni, Vertigo e Dos Equis, in corso negli USA, Messico, Colombia e 

Guatemala, distintesi in ben 10 segmenti investigativi, gestiti dalla DEA e 

coordinati dagli Uffici di Procura di Dallas, San Antonio, Houston, Atlanta, 

Chicago, Detroit e, per l’appunto, New York (indagine The Family svolta dalla task-

force DEA-ICE in parallelo ed in stretta collaborazione con la Procura della 

Repubblica di Reggio Calabria, nell’ambito del procedimento “Solare”). 

Per le Autorità statunitensi, l’esigenza di sviluppare una profonda azione di 

contrasto è derivata dalla necessità di fronteggiare la minaccia costituita dal cartello 

del Golfo, egemone nel Sud del Messico con plurime e stabili ramificazioni negli 

                                                           
54 Creata nel 1994, la Divisione Operazioni Speciali (SOD) è la divisione interna della DEA che trasmette 
le informazioni ricavate dalle intercettazioni e dalle banche dati provenienti da varie fonti ad agenti federali 
e alle forze dell'ordine locali. La SOD è composta da agenti appartenenti a diverse agenzie di sicurezza 
americane come FBI, CIA, NSA e Homeland Security, ovvero il Dipartimento della Sicurezza Interna degli 
Stati Uniti d’America. 
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USA e in altri paesi centro-sudamericani, utilizzate per l’esportazione di cocaina, 

metanfetamina e Marijuana in ingentissime quantità55. 

“Abbiamo portato a termine una grande operazione, sferrando un duro colpo al potente e violento 

cartello del Golfo” ha dichiarato il responsabile dell’operazione Michele M. Leonhart, 

così aggiungendo “abbiamo arrestato i vertici delle cellule presenti negli Stati Uniti, strappato 

60 milioni di dollari al cartello, imprigionato i loro violenti assassini e smontato le infrastrutture 

che il cartello del Golfo aveva creato all’interno del nostro territorio”56. 

Sul versante italiano, tale operazione ha consentito di ricostruire passaggi chiave di 

tali traffici illeciti affermando, innanzitutto, che le ‘ndrine calabresi si erano rivolte 

a lungo all’ecuadoriano Luis Calderòn, legato ai cartelli Colombiani. L’arresto del 

fornitore storico ha spinto gli Schirripa a sperimentare un nuovo canale, ovvero 

quello garantito da Javier Guerrero, attraverso la mediazione di Cristopher 

Anthony Castellano. 

Era il maggio del 2008, come risulta dalle intercettazioni effettuate dai carabinieri 

del Ros, quando “Tra Zetas e ‘ndrangheta si è creata in quel momento una sintonia di interessi 

criminali. I primi volevano entrare in Europa e la seconda ha offerto loro la possibilità di aprire 

tale mercato”. 

Le organizzazioni Zetas e ‘ndrangheta avevano avuto modo di studiarsi da vicino e 

sperimentare i mutui vantaggi di una collaborazione. 

Nel 2008, attraverso il sodalizio Schirripa-Guerrero, è stato firmato il patto 

‘ndrangheta-Zetas. Guerrero era infatti uno degli uomini di punta della cellula 

newyorkese del clan, sottoposto agli ordini di Enrique Plancarte, detto “Kiki”, a 

                                                           
55 www.DEA.gov, Project Reckoning, “The Gulf Cartel is responsible for the transportation of multi-ton quantities of 
cocaine, methamphetamine, heroin and marijuana from Colombia, Guatemala, Panama and Mexico to the United States, as 
well as the distribution of those narcotics within the United States”. 
56 www.DEA.gov, Project Reckoning, “We successfully completed a hard-hitting, coordinated and massive assault on the 
powerful and extremely violent Gulf Cartel,” said DEA Acting Administrator Michele M. Leonhart. “We have arrested 
U.S. cell heads, stripped the cartel of $60 million in cash, imprisoned their brutal assassins and significantly disrupted their 
U.S. infrastructure. DEA will continue our relentless attack against this cartel, aiming to dismantle them and stop the violence 
they inflict on Southwest Border communities.” 

http://www.dea.gov/
http://www.dea.gov/
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sua volta collaboratore fidato dell’allora leader Heriberto Lazcano Lazcano, detto 

“Z-3” o “El Lazca”. 

Javier Guerrero è noto per aver organizzato sequestri di massa di migranti 

centroamericani, catturati, torturati, sequestrati rivenduti nei mercati di sesso, 

organi e pedofilia, per aver ordinato l’attacco al Casino Royale di Monterrey, 

l’eccidio di San Fernando e migliaia di altri orrori. 

Ē proprio dalle mani insanguinate di Guerrero che gli italiani assetati di sballo 

(giovani, professionisti, casalinghe, tutti pronti a condannare i messicani) hanno 

ricevuto il “carburante della fiesta”. Ed è nelle sue tasche che hanno messo i loro 

soldi57. 

Gli scenari aperti dalla scoperta, però, hanno spinto gli investigatori ad andare 

avanti. 

 

3c- L’operazione “Solare 2” o “Crimine III”. 

 

Così, nel luglio 2011, si è arrivati ad inquietanti approfondimenti e altri 

quarantacinque fermi tra Lombardia, Lazio, Calabria, Olanda, Spagna e USA. 

Il fulcro della nuova operazione, chiamata “Crimine III” o “Solare 2”, è il broker 

delle ‘ndrine Vincenzo Roccisano. Quest’ultimo, dopo la scomparsa dalla scena 

della famiglia Schirripa, ha avviato trattative con Luis Leander Lara Alvarez, 

colombiano ma con passaporto spagnolo, Edmundo Salazar, venezuelano, e 

Hermàn Vélez Balcàzar, dominicano. 

Grazie a tale nuova alleanza, in Calabria è arrivato per circa tre anni un quantitativo 

consistente di cocaina. 

Gli inquirenti hanno intercettato 807 chili di cocaina, divisi in nove carichi. Oltre 

la metà, 504 chili, è stata sequestrata nel porto di Gioia Tauro. Qui vi giungeva da 

                                                           
57 Lucia Capuzzi, Coca Rosso Sangue, sulle strade della droga da Tijuana a Gioia Tauro, Ed. San Paolo, 2013, p. 214 
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scali ecuadoriani grazie alla complicità di una società importatrice di frutta e 

operante nello scalo: la Diamante Fruit. 

L’operazione “Crimine 3”, contro il narcotraffico internazionale gestito dalle 

cosche della 'Ndrangheta, è stata condotta dai Carabinieri del Comando provinciale 

di Reggio Calabria, coordinati dalla Dda in collaborazione con la DCSA e con 

l'Agenzia delle Dogane. 

Nel corso delle indagini che hanno portato al blitz sono stati individuati i canali e 

le modalità di importazione della droga oltre alle attività per il riciclaggio dei 

proventi provenienti dal narcotraffico. E sono emersi i rapporti delle 'ndrine 

calabresi con il cartello del Golfo messicano ed i cartelli colombiani che controllano 

il traffico di cocaina verso gli USA e l'Europa. 

Compiutamente delineata, sostengono gli investigatori, anche “la struttura del 

cartello calabrese implicato nel narcotraffico”. 

Un grande affare che unisce la sponda tirrenica e quella jonica della Calabria grazie 

ad un accordo stretto per il controllo dell'area portuale di Gioia Tauro finalizzato 

a far arrivare in Italia la droga. 

Ē stato infatti accertato un consorzio tra le cosche Jerinò di Gioiosa Jonica e i 

potenti Aquino di Marina di Gioiosa Jonica, i Bruzzese di Grotteria, i Pesce di 

Rosarno e i Commisso di Siderno e il collegamento con alcuni soggetti legati a Cosa 

nostra siciliana, in particolare alla famiglia di Carini, in provincia di Palermo. 

Gli arresti sono stati eseguiti in Calabria, Sicilia, Lazio e Lombardia. Cinque 

trafficanti sono stati localizzati in Spagna e Olanda, dove è stato notificato loro un 

mandato di arresto europeo. Mentre è stato richiesto l'arresto a fini estradizionali 

di altre tre persone, già localizzate in Colombia, Venezuela e Stati Uniti. 

“Crimine 3” completa una vasta indagine del Ros e del Comando Provinciale di 

Reggio Calabria già concretizzatasi in due interventi del settembre 2008 e del luglio 

2010. 
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La prima fase, avviata nel febbraio 2008 (Operazione Solare), in collaborazione con 

la DEA, in direzione di una struttura transnazionale dedita al traffico di cocaina, 

metamfetamine e cannabis tra il Sud America, il Nord America e l'Europa, aveva 

documentato le proiezioni statunitensi della cosca Aquino-Coluccio che, attraverso 

una componente radicata a New York, si riforniva di narcotico dal Cartello del 

Golfo e dalle squadre di mercenari paramilitari dette Los Zetas, egemoni in 

Messico58. 

Ad aprire il canale commerciale al gruppo criminale messicano era stato Vincenzo 

Pesce, leader dell’omonima cosca di Rosarno. 

La saldatura tra cosche joniche e tirreniche, ovvero gli Aquino e i vari alleati e i 

Pesce, ha sorpreso gli inquirenti. 

La Direzione distrettuale Antimafia di Reggio Calabria l’ha definita una 

“temporanea associazione di imprese”, a conferma del grande dinamismo delle 

famiglie calabresi. 

L'incontro tra la 'Ndrangheta e i messicani a New York, ha spiegato Nicola 

Gratteri, all’epoca procuratore aggiunto di Reggio Calabria, è stata originata “da 

quando i colombiani hanno dato incarico della distribuzione ai messicani”. I Los 

Zetas, che “prima imponevano la mazzetta sul trasporto, ora invece si stanno 

mettendo in proprio nella produzione e si stanno strutturando come la 

'Ndrangheta”. 

 

 

  

                                                           
58 Cfr. L’operazione della Procura di Reggio Calabria “Solare” Par. 3a 
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Cap. II- Le politiche legislative e militari del Governo americano contro il 

narcotraffico 

 

Premessa. La rilevanza del problema “droga” negli Stati Uniti 

 

Il consumo di sostanze stupefacenti è tuttora un grande problema negli Stati Uniti 

d’America. Le statistiche dell’Ufficio Nazionale USA per il controllo della droga, 

infatti, forniscono dei dati molto importanti e di elevata gravità: 

- 3.6 milioni di americani sono sottoposti alle cure relative alla dipendenza dalla 

droga; 

- 800.000 adolescenti di età compresa tra i 12 e i 17 anni sono tossicodipendenti; 

- i bambini che consumano marijuana nell’età dello sviluppo sono meno propensi 

a completare gli studi scolastici e più inclini a commettere delitti rispetto ai coetanei 

non consumatori; 

-più di 1.5 milioni di americani è stato arrestato per violazioni di leggi sugli 

stupefacenti. 

Naturalmente, l’uso di droghe illegali costituisce un serio problema anche per la 

sicurezza interna. Oggi, la “guerra della droga” rappresenta un’emergenza per gli 

Stati Uniti e le organizzazioni criminali controllano il commercio e la distribuzione 

di sostanze illegali negli Stati Uniti59

                                                           
59 Anniken U. Davenport, Basic Criminal Law: the constitution, procedure, and crimes, New Jersey, Ed. Pearson 
Prentice Hall, 2012 
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Pertanto, si ritiene necessario elencare e descrivere le politiche legislative e militari 

che il Governo americano ha adottato, nel tempo, rispetto al consumo di sostanze 

stupefacenti e contro il narcotraffico. 

 

4 – I primi provvedimenti antidroga adottati dal Governo degli USA nel periodo 

del “proibizionismo” 

 

4a - Harrison Narcotics Act (1914) 

 

Dopo la guerra ispano-americana tra USA e Spagna nel 1898, il Ministero della 

Guerra degli Stati Uniti assunse il compito di governare le isole Filippine, 

ereditando un sistema istituito sotto il dominio spagnolo che permetteva di fornire 

legalmente oppio ai tossicodipendenti. A presiedere una Commissione d’inchiesta 

del Dipartimento della Guerra è stato, con preventiva nomina, il reverendo Charles 

H. Brent, vescovo episcopale delle isole Filippine, per studiare e approfondire delle 

alternative al sistema spagnolo. Dopo aver raccolto informazioni sui programmi di 

controllo delle sostanze stupefacenti in tutto l'estremo oriente, la Commissione 

Brent ha ritenuto che tali sostanze dovessero essere soggette ad un controllo e una 

disciplina di tipo internazionale, piuttosto che meramente nazionale. 

Tale proposta ha avuto l’effetto di toccare una corda sensibile del Dipartimento di 

Stato degli Stati Uniti.  

Per molti anni, la Gran Bretagna era stata criticata per i trasporti di oppio effettuati 

dall’India, paese produttore e colonia inglese, verso la Cina. Le due "guerre 

dell'oppio" nell’ottocento60, tra Gran Bretagna e Cina, erano state combattute 

proprio per questo motivo. Molti cinesi ritenevano che l'oppio proveniente 

                                                           
60 Le guerre dell'oppio furono due conflitti, svoltisi dal 1839 al 1842 e dal 1856 al 1860 che contrapposero 
l'Impero cinese sotto la dinastia Qing al Regno Unito. In risposta alla penetrazione commerciale britannica 
che aveva aperto il mercato cinese all'oppio dall'India britannica, la Cina inasprì i propri divieti sulla droga 
e ciò scatenò il conflitto. 
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dall'India creasse una concorrenza sleale, comportando un taglio dei prezzi sul loro 

equivalente prodotto nazionale.  

I missionari americani in Cina lamentavano il fatto che l'oppio britannico stava 

rovinando il popolo cinese; inoltre molti commercianti americani sostenevano che 

il lingotto d'argento della Cina, barattato fino a quel momento per l'oppio 

britannico, potesse essere scambiato, a condizioni migliori, con altri prodotti, 

probabilmente americani. L'agitazione contro la vendita di oppio dall’India inglese 

verso la Cina proseguì senza sosta anche dopo il 1900.  

Così il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti trovò un modo attraverso il quale 

risolvere il problema della distribuzione di oppio nelle Filippine e allo stesso tempo 

accontentare i missionari e i commercianti americani. Il Presidente Theodore 

Roosevelt nel 1906, su richiesta del vescovo Brent, venne chiamato per una 

conferenza internazionale sull’oppio, svoltasi a Shanghai nel 1909 e grazie ad una 

seconda conferenza tenutasi all'Aja nel 1911 ebbe luogo il primo accordo 

internazionale sull’oppio, la Convenzione dell'Aja del 191261. 

Tale convenzione stabilì che “gli stati firmatari devono compiere i loro migliori sforzi per 

controllare, o per incitare al controllo di tutte le persone che fabbrichino, importino, vendano, 

distribuiscano e esportino morfina, cocaina, e loro derivati, così come i rispettivi locali dove queste 

persone esercitino tale industria o commercio”. 

Fu in questo contesto che il Senato americano nel 1914 ebbe a considerare il 

disegno di legge Harrison sugli stupefacenti. Il proponente principale della misura 

era il Segretario di Stato William Jennings Bryan, un uomo di profonda convinzione 

proibizionista. Egli esortò che la legge venisse approvata tempestivamente per 

adempiere gli obblighi derivanti agli Stati Uniti dal nuovo trattato internazionale. 

                                                           
61 La convenzione internazionale sull'oppio, firmata a L'Aia il 23 gennaio 1912, fu il primo trattato 
internazionale di controllo dei traffici di droga e nel 1919 ottenne validità mondiale essendo incorporata nel 
trattato di Versailles. Il trattato fu firmato da Germania, Stati Uniti, Cina, Francia, Regno Unito, Italia, 
Giappone, Paesi Bassi, Persia, Portogallo, Russia e Siam. 



41 

 

I sostenitori del disegno di legge Harrison, durante i dibattiti del Congresso, non si 

fecero adeguatamente carico del problema degli effetti negativi delle sostanze 

stupefacenti e della dipendenza negli Stati Uniti, evidenziando piuttosto la necessità 

di attuare la Convenzione dell'Aja del 1912. Anche il senatore repubblicano James 

Robert Mann62, portavoce del disegno di legge al Senato, si concentrò sull’aspetto 

relativo agli obblighi internazionali, tralasciando la questione morale nazionale. 

La legge Harrison prevedeva che la registrazione di ogni transazione dovesse essere 

segnalata al Governo Federale, che venisse istituita una tassa sulla vendita e 

l’acquisto di sostanze stupefacenti e che venisse richiesta una prescrizione medica 

obbligatoria “in buona fede” da parte di un medico e “nel solo perseguimento della 

propria pratica professionale”. 

Sostanzialmente, la legge prevedeva che i produttori, gli importatori, i farmacisti e 

i medici che prescrivessero narcotici avrebbero dovuto essere autorizzati a farlo, 

ad un costo moderato. 

Lungi dall’essere una legge di divieto, l’Harrison Act era soltanto una legge per 

regolare la commercializzazione di oppio, morfina, eroina, e altre droghe in piccole 

quantità distribuite al banco, o da un medico su prescrizione in grandi quantità.  

Infatti, il diritto di un medico di prescrivere un narcotico era stato spiegato in 

termini apparentemente inequivocabili, “nulla di quanto contenuto nella presente sezione 

si applica all'erogazione o alla distribuzione di uno qualsiasi dei suddetti farmaci ad un paziente 

da un medico, dentista, o chirurgo registrato ai sensi della presente legge, nel solo perseguimento 

della sua pratica professionale”. La registrazione da parte dei medici fu prevista solo al 

fine di istituire un registro dei farmaci dispensati o prescritti.  

Ē improbabile che anche un singolo membro del Congresso immaginasse che la 

legge che stava passando in Congresso sarebbe stata, in seguito, decretata come 

                                                           
62 James Robert Mann, membro del Congresso nei primi del Novecento, introdusse nel 1906 la Pure Food   
and Drugs Act, Legge con la quale tutti i narcotici utilizzati nei medicinali dovevano essere elencati 
precisamente nell’etichetta. 
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legge di ostacolo e di divieto63. La norma intendeva, infatti, proteggere i medici. 

Tuttavia l’espressione "nel solo perseguimento della sua pratica professionale" portò a non 

pochi problemi interpretativi. 

Dopo l'approvazione della legge, questa clausola è stata interpretata da parte delle 

forze dell'ordine nel senso che un medico non potesse prescrivere oppiacei per un 

tossicodipendente al fine di mantenere la sua dipendenza. Poiché la dipendenza 

non è una malattia e, a rigor di logica, un tossicodipendente non era un paziente, 

gli oppiacei dispensati o prescritti per lui da un medico non avrebbero dovuto 

essergli stati forniti "nel corso della sua pratica professionale." Così, una legge 

apparentemente volta a garantire la regolare commercializzazione di sostanze 

stupefacenti è stata, di fatto, convertita in una legge che vieta la fornitura di 

stupefacenti a tossicodipendenti, anche su prescrizione di un medico. 

Molti medici sono stati arrestati a causa di questa interpretazione, e alcuni sono 

stati condannati e imprigionati. 

Sei mesi più tardi un editoriale in materia di medicina americana riferì nei seguenti 

termini: 

“La tossicodipendenza è una delle questioni più gravi e più importanti che si presentano di fronte 

alla professione medica oggi. Invece di apportare cambiamenti migliorativi, le leggi recentemente 

approvate hanno reso il problema più complesso. I farmacisti sono, altrettanto, in una difficile 

posizione per ragioni simili, molti di loro, infatti, hanno interrotto completamente la vendita di 

stupefacenti. Al tossicodipendente vengono negate le cure mediche di cui ha bisogno con urgenza. 

Gli abusi nella vendita di stupefacenti sono, naturalmente, in aumento. Una particolare 

conseguenza di tali scelte (…) è il carattere dei luoghi dove i tossicodipendenti sono costretti a 

recarsi per prendere i loro farmaci. I dispensatori di tali farmaci di assuefazione sono spesso i 

criminali più depravati. Altro effetto negativo è lo stato di stress che il tossicodipendente vive 

quotidianamente, a causa della sua mancanza di fondi spesso destinati all’acquisto di sostanze 

                                                           
63 Edward Brecher, The Harrison Narcotic Act, in The Consumers Union Report on Licit and Illicit Drugs, 1972, 
http://www.druglibrary.org/schaffer/library/studies/cu/cu8.html 
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stupefacenti per l’intero. Riguardo, inoltre, ai tossicodipendenti di sesso femminile, le condizioni 

sono, talvolta, peggiori. Infatti, le fonti di approvvigionamento risiedono, nella maggior parte dei 

casi, in postriboli con l’ulteriore rischio del ricatto costituito dalla proposta di prostituirsi in luogo 

del pagamento”64. 

Nel 1918, dopo quattro anni dall’introduzione della legge Harrison e 

successivamente ai suoi effetti devastanti, il Segretario del Tesoro nominò un 

comitato per esaminare il problema.  

Come Presidente del Comitato venne nominato il membro del Congresso Omero 

T. Rainey, vennero chiamati anche un professore di farmacologia di Harvard, e il 

Dr. A. G. DuMez, Segretario del “United States Public Health Service”65. Questo è 

stato il primo di una lunga serie di comitati nominati nel corso degli anni. Tra i suoi 

primi dati si ricordano: 

- l'oppio e altri stupefacenti (tra cui cocaina, che il Congresso aveva erroneamente 

etichettato come un narcotico nel 1914) sono stati utilizzati da circa un milione di 

persone. 

- il traffico "underground", ovvero il traffico nero e illegale di stupefacenti era quasi 

pari al traffico medico legittimo. 

- i trafficanti di sostanze stupefacenti sembrano aver stabilito una organizzazione 

nazionale, creato il contrabbando della droga attraverso i porti marittimi o 

attraverso le frontiere, in particolare quelle canadesi e messicane. 

Concludendo, l'uso illecito di stupefacenti, dal passaggio della legge Harrison, è 

aumentato.  

 

 

 

                                                           
64 Harry J. Anslinger, Tompkins William F., The Traffic in Narcotics, Ed. Funk and Wagnalls, 1953, p. 8. 
65 Lo United States Public Health Service (PHS) è l'Ufficio per la Salute Pubblica degli Stati Uniti d'America 
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4b- Il periodo del “proibizionismo”: la Nascita dell’FBN (Federal Bureau of 

Narcotics) (1930) e la Marijuana Tax Act del 1937. 

 

Il Federal Bureau of Narcotics (FBN), l’Agenzia Federale sui Narcotici, venne 

istituita nel 1930 sotto il Dipartimento del Tesoro e aveva lo scopo di migliorare il 

controllo, a livello federale, del commercio di sostanze illegali all’interno del 

territorio statunitense. 

Il primo commissario del FBN fu Harry Anslinger. Sotto la sua guida, il FBN ha 

sostenuto, come strumento per placare l’aumento del traffico interno illegale di 

sostanze stupefacenti, l’inasprimento delle pene sul consumo di droghe ed è sorta 

una campagna di criminalizzazione dell’impiego della marijuana, attraverso la 

Cannabis Tax Act del 1937.  

L'obiettivo principale del FBN, tuttavia, era quello di contrastare il contrabbando 

di oppio ed eroina e per tale motivo, l’Agenzia federale stabilì dei propri uffici in 

Francia, Italia, Turchia, Libano, in Thailandia e in altri luoghi in cui il contrabbando 

di narcotici era prevalente.  

Il FBN66 ha cooperato e collaborato con diversi governi locali nella raccolta di 

informazioni e ha svolto operazioni antidroga sotto copertura anche oltre i propri 

confini nazionali. 

Fino al 1937, la crescita e l'uso di marijuana era considerata sostanzialmente legale 

secondo le leggi federali. 

Con l’obbiettivo di promuovere una legislazione federale per il controllo della 

marijuana, Henry Anslinger, come detto sopra, primo commissario del FBN, ha 

presentato al Congresso diverse testimonianze per dimostrare i numerosi effetti 

                                                           
66 Nel 1968 la FBN è stata fusa con il Bureau of Drug Abuse in modo da formare il Bureau of Narcotics 
and Dangerous Drugs, predecessore della corrente Drug Enforcement Agency (DEA). 
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negativi dell’uso della marijuana, sostenendo che essa incitasse alla violenza e a 

comportamenti di follia67.  

Il Commissario Anslinger dichiarò al Congresso che "il soggetto più incline a delinquere 

negli Stati Uniti è il tossicodipendente; tra tutte le violazioni delle leggi di questo Paese, il 

tossicodipendente è l’autore più frequente di reati”68. 

Iniziò così una grande campagna pubblicitaria appoggiata dal gruppo editoriale di 

proprietà di W. R. Hearst69 tesa a screditare l’uso della marijuana e a sottolinearne 

gli effetti negativi.   

Il Marijuana Tax Act del 1937 rappresentò la risposta del governo federale alla 

pressione politica da parte delle agenzie di polizia che temevano la diffusione 

dell’uso della marijuana proveniente dal Messico. 

La proposta sul Marijuana Tax Act passò al Congresso nell’estate del 1937 ed entrò 

effettivamente in vigore il primo ottobre dello stesso anno. La nuova norma 

rendeva illegale la vendita e il possesso di marijuana usata a scopo non medico. 

Ogni transazione non conforme alla legge era tassata di un dollaro a pound70, e 

considerato che la marijuana venduta legalmente costava 2$ a pound, la nuova 

legislazione rendeva molto difficile il commercio di questa sostanza. Inoltre ogni 

violazione veniva punita con una pena alternativa di 2.000$ di multa o 5 anni di 

prigione. 

Nello stesso anno, in 46 su 48 Stati USA, la cannabis venne ufficialmente dichiarata 

fuorilegge. 

Fu questo il periodo che si usa ricordare come il “periodo del proibizionismo”. 

 

                                                           
67 Cfr. Dichiarazione di H. J. Anslinger, Commissario della Federal Bureau of Narcotics, Dipartimento del 
Tesoro, prima del 75° Congresso, 1° Sessione, Tassazione della Marijuana, 27-30 aprile, 4 maggio, 1937. 
68 75° Congresso degli USA, 1° Sessione, Tassazione della Marijuana, 27-30 aprile, 4 maggio, 1937. 
69 William Randolph Hearst è stato un imprenditore, editorialista e politico statunitense. Hearst fu uno dei 
più convinti detrattori dell'uso della cannabis e utilizzò la sua immensa rete nazionale di giornali e riviste 
per diffondere storie sui danni che provocava. 
70 Il pound, o libbra, è un’unità di misura della massa diffusa nei paesi anglosassoni. Un pound equivale a 0.45 
Kg circa. 



46 

 

5-Dalle leggi degli anni ’50 all’intervento dell’ONU nel segno della “proibizione”. 

 

Dopo il passaggio del Marijuana Tax Act, il FBN, su spinta del capo dell’Agenzia 

Harry J. Anslinger, inaugurò una politica da svilupparsi su quattro fronti: 

1) il controllo della coltivazione della marijuana per scopi legittimi e lo 

sradicamento della crescita selvaggia; 

2) la pacificazione dei toni della stampa sul tema della cannabis; 

3) la formazione della magistratura federale nel senso di una rigorosa applicazione 

della legge;  

4) la concentrazione delle risorse destinate alla polizia federale verso il duro 

contrasto alle grandi coltivazioni, piuttosto che alle piccole piantagioni. 

La portata della crescita della marijuana, la facile trasportabilità dei semi e la 

mancanza di un erbicida altamente efficiente concorrevano a rendere più 

complesso un programma completo di sradicamento delle coltivazioni. 

Così, mentre l'interesse del Bureau sulla marijuana si alleggerì durante il 1940, negli 

anni successivi i nuovi sforzi si concentrarono sull’obbiettivo di sradicare la crescita 

selvaggia. In realtà, il Governo federale incoraggiò la coltivazione della canapa 

durante la guerra. In tutto il territorio degli Stati Uniti, la diffusione delle 

coltivazioni di marijuana rimase abbondante e in gran parte inosservata71. 

Il FBN aveva anche diretto uno sforzo "educativo" nei confronti della magistratura 

federale per sottolineare la necessità di pene severe per i trasgressori di marijuana. 

L'Ufficio si concentrò anche sul soffocamento dei fornitori, dei grandi trafficanti 

interstatali, e dei contrabbandieri. Piccoli casi di possesso dovevano essere lasciati 

alle autorità locali. 

 

                                                           
71 The Report of the National Commission on Marihuana and Drug Abuse, Control of Marihuana, Alcohol and Tobacco, 
La storia della legislazione sulla marijuana, 
http://www.druglibrary.org/schaffer/library/studies/nc/nc2_7.htm 
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5a-Il Boggs Act (1951) 

 

Dopo la relativa quiete degli anni di guerra, si registrò un aumento significativo 

dell’uso di sostanze stupefacenti verso la fine dello stesso decennio e il consumo 

di droghe illegali si diffuse in particolare tra i giovani.  

Il Congresso, così, sostenne che l'uso della marijuana aveva inevitabilmente portato 

al consumo di droghe più pesanti, in particolare di eroina. 

Il deputato democratico Thomas Hale Boggs Sr., in occasione del dibattito del 

Congresso sul suo disegno di legge, dopo aver constatato che vi era stato un 

aumento del 24% degli arresti per violazioni delle leggi anti-droga tra il 1949 e il 

1950 e un aumento del 70% tra il 1948 e il 1950, dichiarò: “la parte più scioccante di 

queste cifre è il fatto che c'è stato un allarmante aumento della tossicodipendenza tra le persone 

più giovani. Nei primi sei mesi del 1946, l'età media delle persone tossicodipendenti a Lexington, 

Kentucky, era di 37,5 anni. Solo tre pazienti erano di età inferiore ai 21. Durante i primi sei 

mesi del 1950, solo quattro anni più tardi, la media era scesa a 26,7 anni e 766 pazienti erano 

di età inferiore ai 21”72. 

Il Boggs Act del 1951 inasprì la disciplina della Marijuana Tax Act del 1937 e del 

Narcotic Drug Import and Export Act del 192273 prevedendo sanzioni più elevate 

nei confronti delle persone condannate per violazioni delle leggi antidroga. 

Ai sensi della legge Boggs, vennero previste delle pene minime obbligatorie per il 

possesso di sostanze stupefacenti. 

                                                           
72 The Report of the National Commission on Marihuana and Drug Abuse, Control of Marihuana, Alcohol and Tobacco, 
La storia della legislazione sulla marijuana, 
http://www.druglibrary.org/schaffer/library/studies/nc/nc2_7.htm 
73 La Narcotic Drug Import and Export Act era una legge federale degli Stati Uniti promulgata nel 1922 
che vietava l'importazione e l'uso di oppio e di altri narcotici tranne che per scopi medici. La legge in 
questione istituì il Comitato di Controllo federale narcotici per sorvegliare l'importazione e l'esportazione 
di oppiacei. 
Questa legge proibì anche l’applicazione della prescrizione della pena per l'esportazione di stupefacenti dagli 
Stati Uniti o da qualsiasi territorio sotto il controllo o la giurisdizione degli Stati Uniti. Tuttavia, 
l'esportazione di alcuni farmaci per usi medici e scientifici era consentito verso paesi parti di convenzioni 
internazionali specifiche e di accordi relativi al controllo del traffico di stupefacenti. 
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Infatti, il semplice possesso di cocaina, eroina o cannabis comportava il carcere 

obbligatorio da un minimo di 2 anni a una durata massima di 5 anni. Un secondo 

reato portava al carcere obbligatorio da 5 a 10 anni. Nel caso della commissione di 

un terzo reato dello stesso tipo, la cornice edittale si spostava da un minimo di 10 

ad un massimo di 15 anni di reclusione74. 

 

5b-Il Narcotic Control Act (1956) 

 

Nel 1955, una Sottocommissione del Senato condusse un'indagine a livello 

nazionale sul traffico e la vendita di sostanze stupefacenti illegali. 

Tale indagine portò all’emanazione del Narcotic Control Act, firmato dal 

presidente Eisenhower il 18 luglio 1956.  

La nuova legge aumentò le pene per traffico di droga ad un minimo obbligatorio 

di cinque anni per la prima infrazione e un minimo obbligatorio di 10 anni per tutte 

le violazioni successive.  

Venne prevista una pena detentiva da 10 a 40 anni in caso di vendita o di 

distribuzione ad un minore, e una pena detentiva da 10 anni senza limite massimo, 

se ritenuta necessaria dalla giuria, nel caso in cui lo stupefacente distribuito o 

venduto fosse stato l’eroina75.  

 

 

 

 

                                                           
74 New York Criminal Attorney Blog, A brief history of federal mandatory minimum sentencing for federal drug offenses, 
Tilem & Associates, 
10/01/09https://www.newyorkcriminalattorneyblog.com/2009/01/a_brief_history_of_federal_man.htm
l 
75 The Report of the National Commission on Marihuana and Drug Abuse, Control of Marihuana, Alcohol and Tobacco, 
La storia della legislazione sulla marijuana, 
http://www.druglibrary.org/schaffer/library/studies/nc/nc2_7.htm 
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Di seguito una tabella indicativa delle pene minime in caso di possesso o di vendita. 

 

 

 

La legge proibì anche che i giudici potessero concedere la libertà vigilata nei casi in 

cui la pena detentiva si fosse presentata come inadeguata. 

Le prove a disposizione dell’imputato, generalmente ammesse in altre leggi, furono 

penalmente vietate a livello federale, tranne per i primi colpevoli condannati per 

solo possesso. 

Alle forze di polizia e, in buona misura, ai doganieri venne dato il potere di 

trasportare armi e di arrestare senza obbligo di mandato76. 

Sia la legge Boggs del 1951 che il Narcotic Control Act del 1956 rappresentarono 

un fallimento rispetto alle intenzioni del Governo di arginare il traffico illecito di 

sostanze stupefacenti e il loro consumo.  

Le altissime pene minime obbligatorie non ebbero l’impatto prospettato rispetto 

alla diffusione delle sostanze illegali. Al contrario, la popolarità delle droghe illegali 

continuò ad aumentare77.  

                                                           
76 Narcotic Contral Act del 1956: Ch. 629, 70 Stat. 567 (1956). 
77 Thomas M. Quinn, Gerald T. McLaughlin, Catholic University Law Review, The Evolution of Federal Drug 
Control Legislation, primavera 1973, 
http://scholarship.law.edu/cgi/viewcontent.cgi?article=2622&context=lawreview 
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A causa del fallimento di tali normative, ovvero la legge Boggs del 1951 e il 

Narcotic Control Act del 1956, i tre Presidenti successivi si opporranno tutti alle 

elevatissime pene minime obbligatorie fino al Presidente Nixon, il quale 

determinerà la loro abolizione. 

 

5c- Il Narcotics Manufacturing Act (1960) 

 

Nel 1960 il Governo federale è intervenuto ancora una volta sulla legislazione per 

il controllo dei narcotici.  

Per circa 40 anni, gli Stati Uniti avevano chiuso le porte di ingresso per 

l'importazione e l'esportazione di stupefacenti e con l’Harrison Act avevano 

regolamentato il controllo sui processi di distribuzione interna. 

Tuttavia, l’Harrison act non comportava l’esercizio di un controllo diretto sulle 

quantità di stupefacenti legalmente prodotti all'interno del paese stesso.  

Il Narcotic Manifacturing Act del 1960 cercò di colmare questo vuoto legislativo. 

Ai sensi della richiamata legge il Ministro del Tesoro aveva il potere di concedere 

la licenza ai produttori di stupefacenti, ad uso farmaceutico,e di imporre una quota 

massima individuale per ogni tipo di droga.  

Questa legge fu significativa anche per un altro aspetto.  

Prima del 1960, la concessione delle licenze era gestita a livello locale, dai diversi 

stati federati. 

Con il Narcotic Manifacturing Act il Congresso stabilì la propria giurisdizione in 

materia di concessione delle licenze per la produzione di narcotici, così da 

centralizzarne il controllo su scala federale. 

Il Narcotic Manufacturing Act del 1960 creò, quindi, un sistema chiuso di 

produzione e distribuzione di narcotici.  

La legge riordinò in diverse sezioni le sostanze oggetto di disciplina che, fino a quel 

momento, erano divise tra oppiacei naturali, droghe sintetiche e prodotti della 
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cocaina. I nuovi oppiacei, sia naturali che sintetici, vennero ordinati in base al 

potenziale abuso nel consumo.  

I farmaci che il Congresso ritenne non avessero alcuna utilità medica, inclusi sia la 

marijuana che l'eroina, non vennero inseriti nell’elenco e, quindi, la loro produzione 

negli Stati Uniti continuava ad essere vietata78.  

 

 

5d-La Convenzione unica sugli stupefacenti delle Nazioni Unite (1961) 

 

Esattamente un anno dopo l’emanazione del Narcotic Manifacturing Act, nel 1961 

a New York venne approvata dall’ONU la Convenzione Unica sugli stupefacenti, 

un trattato internazionale che vieta la produzione e la fornitura di specifiche 

sostanze stupefacenti e di farmaci, eccetto che dietro licenza e per scopi specifici, 

come ad esempio cure mediche e ragioni di ricerca. 

Recita così il Preambolo della Convenzione Unica del 1961: 

 

“Le Parti, preoccupate della salute fisica e morale dell'umanità, riconoscendo che l'uso medico 

degli stupefacenti è indispensabile 

al fine di alleviare il dolore e che le misure dovute devono essere prese 

al fine di assicurare che gli stupefacenti siano disponibili a tale 

scopo, riconoscendo che la tossicomania è un flagello per l'individuo e costituisce un pericolo 

economico e sociale per l'umanità, coscienti del dovere che loro incombe di prevenire e combattere 

tale flagello, considerando che per essere efficaci le misure prese contro l'abuso 

degli stupefacenti devono essere coordinate e universali, ritenendo che un'azione universale di questo 

genere richiede una cooperazione internazionale guidata dagli stessi principi e mirante a fini 

comuni, riconoscendo la competenza dell'Organizzazione delle Nazioni 

                                                           
78  Traci Schlesinger, Narcotic Manifacturing Act, in Encyclopedia of Drug Policy Vol. 2, Ed. Mark A. R. Kleiman 
& James E. Hawdon, 2011, p. 552 
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Unite in materia di controllo degli stupefacenti e desiderose che gli 

organi internazionali interessati siano raggruppati nel quadro di questa 

Organizzazione, desiderose di concludere una convenzione internazionale accettabile da tutti, 

diretta a sostituire la maggior parte dei trattati esistenti relativi agli stupefacenti, limitando l'uso 

degli stupefacenti a fini medici e scientifici e stabilendo una costante cooperazione internazionale 

per rendere operanti tali principi e raggiungere tali fini…”79. 

 

Partendo da tale Preambolo è possibile sostenere che il problema del traffico 

illecito di stupefacenti, ma soprattutto il consumo dei medesimi da parte della 

popolazione mondiale, fosse arrivato, in quegli anni, ad un livello universale da 

affrontare, appunto, attraverso un trattato internazionale. 

La tossicomania venne apostrofata come un “flagello” per l’individuo e come 

pericolo economico e sociale per l’umanità.  

L’unico strumento ritenuto valido fu, quindi, quello del proibizionismo, 

caratteristico di quell’epoca, posto all’antitesi con le più recenti politiche di 

liberalizzazione di alcune sostanze stupefacenti80. 

La Convenzione unica sugli stupefacenti del 1961 stabilisce che "il possesso, l’uso, il 

commercio, la distribuzione, l’importazione, l’esportazione, la fabbricazione e la produzione di 

sostanze stupefacenti sono consentiti limitatamente ai fini medici e scientifici”81. 

Sintetizza così la relatrice Kathalijne Maria Buitenweg, politico danese, 

Europarlamentare dal 1999 al 2009, in un “documento di lavoro” sulle convenzioni 

                                                           
79 Legge Ordinaria n. 412 del 05/06/1974, Ratifica ed esecuzione della convenzione unica sugli stupefacenti, adottata a 
New York il 30 marzo 1961, Preambolo, 
http://www.politicheantidroga.gov.it/media/343027/convenzione%20unica%20sugli%20stupefacenti%2
0del%201961..pdf 
80 Oggi in molti Stati del mondo il possesso e l’uso di sostanze stupefacenti “leggere”, come ad esempio la 
marijuana, è legale. Molti interventi legislativi hanno reso lecito l’uso e il possesso entro certi limiti, tra 
queste la Germania, la Giamaica e l’Argentina. L'Uruguay è stato il primo Stato al mondo a legalizzare nel 
dicembre 2013 la coltivazione e la vendita di marijuana, rendendola monopolio di Stato. 
81 Art. 4 della Convenzione unica sugli stupefacenti del 1961, Obblighi di carattere generale 
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ONU, presentato il 4 febbraio 2003 alla Commissione per le libertà e i diritti dei 

cittadini, la giustizia e gli affari interni: 

“In sintesi, il testo illustra due forme complementari di intervento e controllo: la prima, di natura 

preventiva, riguarda il mercato lecito, scientifico e medico; la seconda, di natura repressiva, concerne 

il traffico illecito, l’abuso di sostanze stupefacenti e le tossicodipendenze. 

Il controllo del mercato lecito si basa su una serie di misure preventive nazionali e internazionali, 

che si applicano a sostanze classificate come stupefacenti (artt. 2 e 3). Questi provvedimenti 

obbligano gli Stati a fornire agli organi di controllo - la Commissione sugli stupefacenti del 

Consiglio economico e sociale e l’Organo internazionale di controllo degli stupefacenti INCB (artt. 

5 - 18) – stime sulle misure nazionali di lotta agli stupefacenti (art.19), statistiche sulla 

produzione (art. 20) e relazioni periodiche per informarli sulla situazione nel proprio paese. 

Conformemente alla Convenzione unica del 1961, il controllo del traffico illecito dovrebbe partire 

dal controllo delle coltivazioni. La produzione illegale di papavero da oppio, foglie di coca e 

cannabis costituisce infatti la principale fonte del traffico di stupefacenti. Non potendo intervenire 

alla fonte, il diritto internazionale spera di scoraggiare tale produzione con misure repressive volte 

a dissuadere i trafficanti di stupefacenti. A questo proposito la Convenzione unica prevede tre 

disposizioni: una raccomandazione agli Stati in base alla quale i reati gravi commessi nell’ambito 

del traffico di stupefacenti siano passibili di pene “adeguate” (art. 36), una misura relativa alla 

confisca delle sostanze sequestrate (art. 37) e provvedimenti per la cooperazione e l’assistenza 

internazionale in ambito criminale, in particolare relativamente all’estradizione (art. 35)”82. 

L’Articolo 36 della Convenzione unica del 1961, che, come prima ricordato, 

prevede una raccomandazione agli Stati in base alla quale i reati gravi commessi 

nell’ambito del traffico di stupefacenti siano passibili di pene adeguate, conferma 

la tendenza dell’uso dell’azione penale per scoraggiare la produzione, a valle, delle 

sostanze stupefacenti illegali.  

                                                           
82 Kathalijne Maria Buitenweg, Documento di lavoro sulle Convenzioni ONU sulle sostanze stupefacenti, Commissione 
per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni, 4/02/03, 
http://www.europarl.europa.eu/meetdocs/committees/libe/20030211/488454it.pdf 
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“Compatibilmente con le proprie norme costituzionali, ciascuna Parte adotterà le misure necessarie 

affinché la coltivazione e la produzione, la fabbricazione, l'estrazione, la preparazione, la 

detenzione, l'offerta, la messa in vendita, la distribuzione, l'acquisto, la vendita, la consegna per 

qualunque scopo, la mediazione, l'invio, la spedizione in transito, il trasporto, l'importazione e 

l'esportazione di stupefacenti non conformi alle disposizioni della presente convenzione o 

qualunque atto reputato dalla detta Parte e contrario alle disposizioni della presente convenzione, 

siano considerate infrazioni punibili qualora siano commesse intenzionalmente e sempreché le 

infrazioni gravi siano passibili di una pena adeguata, in particolare di pene che prevedono la 

reclusione o altre pene detentive”83. 

Oggi, l’impostazione della Convenzione del 1961 è largamente criticata. 

L’ENCOD, Coalizione Europea per le Politiche sulle Droghe Giuste ed Efficaci, 

sostiene che “dopo 50 anni è ora di riconoscere che le politiche proibizioniste sono divenute 

inutili e non possono più servire come base per ciò che in maniera fuorviante è chiamato il sistema 

di controllo globale delle droghe”. 

Recentemente sono stati diffusi nuovi dati conseguenti alle scelte di legalizzazione 

delle “droghe leggere” adottate da diversi Stati federati statunitensi. 

Secondo un report sull’uso di sostanze stupefacenti e alcol da parte dei giovani in 

età adolescente della University of Michigan, l’uso giornaliero di marijuana è in netta 

diminuzione. 

Il calo più significativo è tra i più giovani, tra i 13 e i 14 anni, il cui consumo è 

diminuito dal 6,5% del 2015 al 5,4% di quest’anno84. 

Anche nei paesi in cui è consentito l’uso ricreativo della marijuana, il risultato della 

legalizzazione rimane confermato. 

                                                           
83 Art. 36 della Convenzione unica sugli stupefacenti del 1961, Disposizioni penali 
84 Report della University of Michigan del 13/12/16 sul consumo di droghe degli adolescent, Teen use of any illicit 
drug other than marijuana at new low, same true for alcohol, 
http://www.monitoringthefuture.org//pressreleases/16drugpr_complete.pdf 
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“La tendenza alla diminuzione è confermata anche in Colorado che, da quando ha permesso agli 

adulti anche l'uso ricreativo della sostanza stupefacente, registra un analogo calo del consumo tra 

i più giovani. Questo perché, anche se la legalizzazione sembra avere reso più facile l'accesso alla 

marijuana, in realtà nel contesto giuridico attuale la droga è avvertita come più ''sicura'' da parte 

delle persone di tutte le età, giovani compresi”85. 

 

 

 

 

 

6-Nixon, il RICO Act e la nascita della DEA 

 

Richard Nixon, 37° Presidente degli Stati Uniti d’America, affrontò sin dall’inizio 

del proprio incarico il tema dell’uso di sostanze stupefacenti. 

In un discorso al Congresso del luglio 1969, il Presidente Nixon dichiarò guerra 

all’abuso di droga negli USA: 

 

“Within the last decade, the abuse of drugs has grown from essentially a local police problem into 

a serious national threat to the personal health and safety of millions of Americans…a new 

urgency and concerted national policy are needed at the Federal level…The number of narcotics 

addicts across the United States is now estimated to be in the hundreds of thousands. Another 

estimate is that several million American college students have at least experimented with 

marihuana, hashish, LSD, amphetamines, or barbiturates. It is doubtful that an American 

parent can send a son or daughter to college today without exposing the young man or woman to 

drug abuse…The habit of the narcotics addict is not only a danger to himself, but a threat to the 

                                                           
85 La Repubblica, Usa, cala il consumo di marijuana tra i giovani dopo la legalizzazione, articolo del 17/01/17, 
http://www.repubblica.it/salute/ricerca/2017/01/17/news/usa_cala_il_consumo_di_marijuana_tra_i_gi
ovani-156226604/ 
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community where he lives. Narcotics have been cited as a primary cause of the enormous increase 

in street crimes over the last decade. 

It has been a common oversimplification to consider narcotics addiction, or drug abuse, to be a law 

enforcement problem alone. Effective control of illicit drugs requires the cooperation of many 

agencies of the Federal and local and State governments…At the Federal level, the burden of the 

national effort must be carried by the Departments of Justice, Health, Education, and Welfare, 

and the Treasury…”86 

 

“Negli ultimi dieci anni, l'abuso di droghe è passato da essere essenzialmente un problema di 

polizia locale ad una grave minaccia nazionale per la salute e la sicurezza di milioni di americani 

... nuove scelte di politica nazionale sono necessarie a livello federale ... Il numero di 

tossicodipendenti negli Stati Uniti è ora stimato intorno alle centinaia di migliaia di persone. 

Un'altra stima è che diversi milioni di studenti universitari americani hanno, almeno una volta, 

fatto uso di marijuana, hashish, LSD, anfetamine, acidi barbiturici. Un genitore americano, 

mandando un figlio o una figlia al college, non può che esporlo al rischio dell’abuso di droga…La 

tossicodipendenza non è solo un pericolo per la propria persona, ma una minaccia per la comunità 

in cui vive. Le droghe sono state citate come causa primaria dell'enorme aumento di reati di strada 

negli ultimi dieci anni. 

Ē stata una semplificazione eccessiva considerare la tossicodipendenza e l’abuso di droga come un 

problema riguardante solo le forze dell’ordine. Un controllo efficace sulle droghe illecite richiede la 

cooperazione di molte agenzie del governo federale, dei governi locali e statali…A livello federale, 

l'onere dello sforzo nazionale deve essere effettuata dai Dipartimenti di Giustizia, Salute, 

Istruzione, Welfare, e del Tesoro”. 

 

                                                           
86  Richard Nixon, Special Message to the Congress on Control of Narcotics and Dangerous Drugs, Gerhard Peters and 
John T. Woolley, in The American Presidency Project, 14/07/69, 
http://www.presidency.ucsb.edu/ws/?pid=2126 
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All’inizio della presidenza Nixon vennero approvati due provvedimenti legislativi 

di grande importanza sia per il grande problema dell’abuso di sostanze stupefacenti 

in territorio statunitense che per la lotta al crimine organizzato: il Comprehensive 

Drug Abuse Prevention and Control Act e il RICO Act, ovvero la prima 

legislazione antimafia. 

 

6a- Comprehensive Drug Abuse Prevention and Control Act (1970) 

 

Il Comprehensive Drug Abuse Prevention and Control Act del 1970 fu il primo 

provvedimento legislativo della Presidenza di Richard Nixon mirato alla 

prevenzione dell’abuso di sostanze stupefacenti. 

Tale Act era composto da due parti denominate Title II e Title III. 

Il Title II, definito anche Controlled Substances Act (CSA), dettò i criteri di 

classificazione delle sostanze stupefacenti dividendoli in cinque classi in base 

all’utilizzo medico e al potenziale di abuso e dipendenza87. 

Seguendo tale ordine: 

Nella Schedule 1: 

Farmaci ad alto potenziale di abuso. Non vi è attualmente un uso medico accettato 

per il trattamento di questi farmaci. Vi è una mancanza di sicurezza sull'uso del 

farmaco sotto controllo medico. 

Nella Schedule 2: 

Il farmaco ha un alto potenziale di abuso. Non vi è attualmente un uso medico 

accettato per il trattamento di questi farmaci o l’uso medico è attualmente accettato 

con severe restrizioni. L'abuso del farmaco può portare a grave dipendenza 

psicologica o fisica. 

Nella Schedule 3: 

                                                           
87 Thomas Aureliani, Tesi di laurea A/A 2012/13, Gli Stati Uniti e la lotta al narcotraffico, il caso messicano (1916-
2013), p. 49 
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Il farmaco ha un potenziale di abuso inferiore alle droghe delle Schedule 1 e 2. Il 

farmaco ha un uso medico attualmente accettato negli Stati Uniti. L'abuso del 

farmaco può portare a dipendenza fisica moderata o bassa o alta dipendenza 

psicologica. 

Nella Schedule 4: 

Il farmaco ha un basso potenziale di abuso rispetto alle droghe della Schedule 3. Il 

farmaco ha un uso medico attualmente accettato negli Stati Uniti. L'abuso del 

farmaco può portare a dipendenza fisica o psicologica inferiore rispetto alle droghe 

indicate nella Schedule 3. 

Nella Schedule 5: 

Il farmaco ha un basso potenziale di abuso rispetto a quelli della Schedule 4. Il 

farmaco ha un uso medico attualmente accettato negli Stati Uniti. L'abuso del 

farmaco può portare a dipendenza fisica o psicologica inferiore rispetto alle droghe 

indicate nella Schedule 488. 

Il title III del Comprehensive Drug Abuse Prevention and Control Act, invece, 

dettò delle nuove sanzioni per l'importazione e l'esportazione di sostanze 

stupefacenti e per la criminal forfeiture.  

La criminal forfeiture è la perdita del diritto di proprietà di un imputato, a seguito di 

confisca da parte del Governo quando la proprietà è stata usata nella commissione 

di un reato, ad esempio, il sequestro da parte delle forze dell'ordine di 

un'automobile usata per il trasporto di stupefacenti illegali è una criminal forfeiture89. 

 

6b- Il RICO Act, la prima legislazione anti-mafia (1970). 

 

Negli Stati Uniti, il Racketeer Influenced and Corrupt Organizations Act (RICO) 

è una legge federale che venne emanata per prevedere delle sanzioni al fine di 

                                                           
88 Leigh Ann Anderson, CSA Schedules, articolo del 4/05/14, https://www.drugs.com/csa-schedule.html 
89 Criminal Forfeiture, www. legal-dictionary.thefreedictionary.com  



59 

 

perseguire gli atti illeciti compiuti dai membri delle organizzazioni criminali. La 

legge RICO è codificata nel capitolo 96 del titolo 18 del codice degli Stati Uniti, 

che si occupa di reati federali e della procedura penale.  

La legge RICO è compresa all’interno dell’Organized Crime Control Act (OCCA) 

del 1970. Sponsorizzata dal Senatore John Little McClellan90 e redatta da George 

Robert Blakey91, la legge Rico venne firmata dal Presidente Richard Nixon il 15 

ottobre 1970. 

In quegli anni, negli Stati Uniti, il crimine organizzato era diventato una minaccia 

per l’economia di alcuni centri urbani. Nonostante, o forse proprio per il suo 

potere, l’organizzazione criminale italo-americana denominata “Cosa Nostra” 

riceveva poca opposizione da parte delle forze dell'ordine.  

Le forze di polizia locali non erano dotate di risorse, strategie, o strumenti 

sufficienti a sviluppare indagini a lungo termine sulle società segrete che, con cura, 

coprivano le loro tracce e proteggevano i loro leader dal controllo attraverso 

un’organizzazione gerarchica e un “codice del silenzio”.  

Sorprendentemente, fino agli anni ‘60 l'FBI, sotto la guida di J. Edgar Hoover, 

contestò l'esistenza di una mafia americana92. 

Tutti gli interventi legislativi, descritti nei paragrafi precedenti, emanati sotto il 

segno del “proibizionismo”, consentirono alle gang criminali organizzate di 

ottenere enormi profitti attraverso il commercio illegale di alcolici e sostanze 

stupefacenti di cui era vietata la vendita, così, sin dagli inizi del ‘900, i mobsters, 

ovvero i membri delle organizzazioni criminali, approfittarono dei divieti legislativi 

per creare un mercato nero illecito, arricchendosi e espandendo il loro controllo 

sulla società e sull’economia93. 

                                                           
90 John Little McClellan è stato un politico statunitense, membro del Partito Democratico. 
91 George Robert Blackey è un avvocato e Professore presso la Notre Dame University, noto per il suo 
lavoro di supporto tecnico e giuridico per l’emanazione del RICO Act del 1970. 
92 James B.  Jacobs, Busting the mob, The United States v. Cosa Nostra, Ed. NYU Press 1996, p. 1-2 
93 Documentario/Serie Televisiva, The Making of The Mob:New York, di Stephen David, AMC 2015 
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Protagonista della lotta al crimine organizzato negli Stati Uniti fu l’avvocato George 

Robert Blakey. 

Blakey e il Senatore John Little McClellan, a capo di una commissione del Senato, 

la cosiddetta «Commissione McClellan», chiamata a investigare sul crimine 

organizzato, furono i fautori di due importantissimi provvedimenti legislativi, 

ovvero il cd. Titolo III, che prevedeva il potere delle forze dell'ordine di fare 

intercettazioni e l’”Organized Crime Control Act” del 1970, contenente il 

“Racketeer Influenced and Corrupt Organizations Act” (RICO). 

In seguito al suo lavoro nella Commissione Katzenbach, Blakey collaborò con 

McClellan alla stesura di un testo che avrebbe dato il via alla legalizzazione 

dell’ascolto elettronico e dell’impiego delle microspie. Nota come il Titolo III, la 

legge consentiva per la prima volta al Congresso di autorizzare le intercettazioni 

elettroniche. 

In precedenza, a causa dell’ambiguità delle leggi, gli agenti federali potevano 

utilizzare le cimici, ma non potevano rivelare il testo delle conversazioni né 

servirsene come prova. A causa di queste restrizioni il lavoro di spionaggio 

clandestino dell’FBI e degli agenti dell’ufficio federale antinarcotici era in larga 

misura illegale e incostituzionale. L’aver messo al bando le intercettazioni 

elettroniche e le cimici, aveva senza dubbio ostacolato le indagini federali su molti 

delitti, e non soltanto su quelli commessi dalla mafia. 

Grazie al Titolo III, i procuratori statali e federali potevano richiedere 

l’autorizzazione del tribunale per intercettare e installare apparecchi di ascolto, 

adeguandosi a strette garanzie procedurali. Per installare l’apparecchiatura i 

procuratori e gli agenti dovevano dapprima ottenere l’autorizzazione di un giudice 

sottoponendogli prove sufficienti a dimostrare che era stato commesso un delitto 

o che lo si stava progettando. Il giudice doveva inoltre sentirsi convinto che la 

sorveglianza elettronica fosse indispensabile e che con ogni probabilità altri metodi 

investigativi non avrebbero avuto successo o sarebbero risultati troppo pericolosi. 
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Per di più, l’autorizzazione del giudice per intercettare le conversazioni scadeva 

dopo trenta giorni, a meno che il pubblico ministero non fosse in grado di 

presentare, in seguito alla prima ordinanza, risultati tali da permettere 

un’incriminazione, e di dimostrare che il perseverare nell’iniziativa di ascolto 

sarebbe stata essenziale per il prosieguo delle indagini94. 

La questione della sorveglianza elettronica ha da tempo posto un confronto 

classico tra la tutela della privacy e la necessità di un'efficace applicazione della legge 

nel contrasto al crimine. 

Così, a causa di tale conflitto, in occasione dell'emanazione di leggi federali sulla 

sorveglianza elettronica non mancarono le polemiche. 

Per la preoccupazione quasi unanime di potenziali abusi posti dalla sorveglianza 

elettronica, il Titolo III venne redatto in modo tale che le forze dell’ordine non ne 

potessero abusare. 

Attraverso le misure suddette, il Congresso contò di sfruttare l'enorme potenziale 

delle intercettazioni come una modalità di controllo della criminalità organizzata e 

contemporaneamente riducendo al minimo l'utilizzo improprio di invadere la 

privacy individuale. Tali garanzie, servirono per alleviare la paura di molti che il 

Titolo III fosse “il sinonimo dell'arrivo del Grande Fratello di orwelliana memoria”95.  

Nel 1968 il trentaduenne Blakey lottava per mettere a punto “una bomba ad alto 

potenziale” contro la malavita quando McClellan, in qualità di presidente, lo nominò 

consigliere capo nella sottocommissione del Senato per le leggi e le procedure 

penali. 

Abile legislatore, McClellan radunò con precisione tutte le misure che prendevano 

di mira la mafia in una sezione di una legge anticrimine più ampia e che godeva di 

un vasto sostegno. La legislazione complessiva del 1970 aveva come titolo 

                                                           
94 Selwyn Raab, Le famiglie che hanno creato la mafia, Ed. Newton Compton 2007, p. 271-272 
95 Michael Goldsmith, The Supreme Court and Title III: Rewriting the Law of Electronic Surveillance, in Journal of 
Criminal Law and Criminology (Volume 74), 1983 
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“Organized Crime Control Act” al cui interno era previsto il “Racketeer Influenced 

and Corrupt Organizations Act” (RICO). 

Prima che fosse concepita la RICO, la grande maggioranza dei boss, dei sottoboss, 

dei consiglieri e dei capi, riusciva a eludere gli arresti. Una volta assurti a una 

posizione di comando, costoro impartivano ordini, ma non commettevano mai 

nessun crimine in prima persona. Provare in tribunale che questi leader erano 

implicati in atti perpetrati dai loro sottoposti era in pratica impossibile, in base alle 

esistenti leggi statali e federali riguardanti l’associazione a delinquere. Erano i 

subordinati – soldati, associati, aspiranti – a fare “il lavoro sporco” ed erano loro a 

essere catturati di tanto in tanto con l’accusa di assassinio, di spaccio di droga, di 

estorsione di denaro alle vittime dei prestiti a usura, di essere allibratori, di mettere 

in atto rapine e altri crimini. Con il codice inviolabile dell’omertà, riuscire a mandare 

sotto processo mafiosi di alto rango era un’impresa scoraggiante se non 

impossibile96. 

Altro passaggio fondamentale per una legislazione anti-mafia fu il pentimento, o 

meglio, le confessioni di uno dei membri di Cosa Nostra americana, Joe Valachi, 

nel 1963. 

Valachi, da sempre a stretto contatto con le principali famiglie mafiose italo-

americane del ‘900, ed in particolare con i “padrini” Joe Bonanno97 e l’inventore 

della cd. “commissione” Lucky Luciano98, era un soldato semplice della, ancora 

non nominata Cosa Nostra, mafia italo-americana. 

Nel 1959 venne coinvolto in un processo per traffico di droga e finì in carcere ad 

Atlanta, dove condivise la cella con un personaggio che invece era uno dei 

                                                           
96 Selwyn Raab, Le famiglie che hanno creato la mafia, Ed. Newton Compton 2007, p. 275-276 
97 Joe Bonanno, soprannominato Joe Bananas, nato nel 1905 a Castellammare del Golfo, in Sicilia e morto 
nel 2002 a Tucson, in Arizona fu capo della famiglia Bonanno, una delle principali famiglie di Cosa Nostra 
americana 
98 Lucky Luciano, nato Salvatore Lucania nel 1897 in provincia di Palermo e morto a Napoli nel 1962 fu 
boss della famiglia Genovese, tra le principali famiglie di Cosa Nostra americana. 
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rappresentanti delle alte sfere delle cosche italo-americane: Vito Genovese, prima 

vice a soli 34 anni, e poi erede di Lucky Luciano, all’interno della cosca Genovese. 

Nei giorni della detenzione con Vito Genovese nel carcere di Atlanta, Valachi 

maturò l’idea di essere sotto tiro degli uomini del capomafia. Lo stesso Genovese 

avrebbe dato a Valachi anche il cosiddetto “bacio della morte”. Fu nel 1962 che un 

Valachi inquieto e sempre più convinto di essere bersaglio degli uomini di 

Genovese in carcere, uccide un altro detenuto per farsi portare in isolamento e non 

avere più contatti con gli altri inquilini della prigione99. 

Così nel 1963, nella prigione di massima sicurezza di Forth Monmouth, nel New 

Jersey per tre mesi, tre ore al giorno, per quattro volte a settimana l’investigatore 

dell’FBI James P.Flynn, raccolse le testimonianze di Joe Valachi. 

Le confessioni di Valachi, che svelava l’organigramma delle famiglie mafiose italo-

americane facendo nomi e cognomi ed elencando i tipi di reati, dal mercato della 

prostituzione al traffico di droga, che venivano commessi dalla mafia americana, 

ebbero un’eco spaventosa. 

Così, nell’ottobre del 1963, egli comparve per la prima volta in udienza pubblica 

davanti alla commissione presieduta dal senatore dell’Arkansas McLellan. Per la 

prima volta il mondo sentì il nome “Cosa Nostra”: Valachi aveva appena 

“battezzato” la criminalità organizzata siciliana. Prima di allora era genericamente 

conosciuta, anche dalle autorità investigative come “mafia”. 

Venne pubblicato un libro-confessione "Valachi papers" che fu subito best 

seller100. 

Il “pentimento”, o secondo la prospettiva delle famiglie di Cosa Nostra, il 

“tradimento” di Valachi fu ed è tutt’ora un evento di straordinaria importanza che 

                                                           
99 Luca Rinaldi, Storia di Joe Valachi, il primo pentito della storia, in Biografie mafiose Linkiesta 12/05/13, 
http://www.linkiesta.it/it/article/2013/05/12/storia-di-joe-valachi-il-primo-pentito-della-storia/13603/ 
100 Attilio Bolzoni, Ē morto Joe Bonanno, fondò Cosa nostra in Usa, in La Repubblica 13/05/02, 
http://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2002/05/13/morto-joe-bonanno-fondo-
cosa-nostra.html 
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ha permesso di conoscere la struttura e i metodi criminali operativi di Cosa Nostra 

americana. 

In Italia si arrivò ad una confessione simile solo nel 1986 quando Tommaso 

Buscetta, boss di Cosa Nostra in Sicilia, il primo collaboratore a rivelare al giudice 

Giovanni Falcone l'esistenza della "cupola" mafiosa, svelò i meccanismi 

dell'organizzazione mafiosa così come si era strutturata dopo la sanguinosa guerra 

tra cosche che, a cavallo tra gli anni '70 e '80, aveva visto i Corleonesi di Totò Riina 

e Bernardo Provenzano prevalere sui "vecchi" boss palermitani, comandati da 

Stefano Bontade101. 

In realtà le confessioni di Tommaso Buscetta non furono le prime.  

Già nel 1937 il medico di Castelvetrano Melchiorre Allegra aveva raccontato 

dettagliatamente la composizione e la struttura di Cosa Nostra102. La struttura 

mafiosa aveva per unità di base la "famiglia", guidata da un capo, che comprendeva 

tutti gli "uomini d'onore" di alcuni paesi. Se il territorio di una famiglia era troppo 

grande, questa veniva suddivisa in "decine" che, come la decuria dell'Antica Roma, 

avevano ciascuna dieci aderenti ed un capo-decina. Si saliva gerarchicamente sino 

ad un capo di "provincia" e ogni provincia ne aveva uno ed ognuna di queste 

provinces era indipendente dalle altre103. La Mafia, secondo quanto riferì Allegra, 

aveva peraltro affiliazioni potenti, oltre che in Sicilia, in Tunisia, nelle Americhe, 

ed in altri Stati del continente europeo, come per esempio, in Francia a Marsiglia. 

Da un lato l’esigenza, negli USA, di un intervento legislativo che permettesse al 

Governo, agli inquirenti e alle forze dell’ordine di perseguire i vertici delle 

organizzazioni criminali sparse sul territorio, dall’altro le confessioni del “pentito” 

                                                           
101 La Repubblica, Ē morto Tommaso Buscetta. Svelò i segreti di Cosa Nostra, articolo del 4/04/2000, 
http://www.repubblica.it/online/cronaca/buscetta/morto/morto.html 
102 Antimafia 2000, Mafia, la storia di Melchiorre Allegra il medico mafioso e proto-pentito, articolo del 9/12/2016, 
http://www.antimafiaduemila.com/home/rassegna-stampa-sp-2087084558/35-mafia-eventi-
sicilia/63372-mafia-la-storia-di-melchiorre-allegra-il-medico-mafioso-e-proto-pentito.html 
103 L’Ora, Le confessioni del Dott. Melchiorre Allegra; Come io, medico, diventai un mafioso, 22, 23, 24, 25 gennaio 
1962 
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mafioso Joe Valachi condussero il Congresso all’approvazione dell’Organized 

Crime Crontrol Act (OCCA) nel 1970 che conteneva al suo interno il RICO Act. 

L’OCCA previde la costituzione delle Special Grand Juries, ovvero delle Grandi 

Giurie Speciali per centralizzare le indagini sul crimine organizzato di competenza 

delle Corti Distrettuali, quest’ultime equivalenti alle Procure, secondo la 

terminologia giuridica italiana. 

Secondo tale legge104, le Procure dei Distretti più numerosi, con più di 4 milioni di 

abitanti, avevano l’obbligo di costituire una Special Grand Jury, alla quale venivano 

affidati i casi connessi al crimine organizzato105. 

Le Special Grand Jury, inoltre, dovevano produrre report al fine di delineare lo stato 

della corruzione pubblica e della criminalità organizzata nei rispettivi distretti106. 

Quando la Procura Distrettuale riteneva che il volume di attività affidata alla Special 

Jury superasse la capacità della stessa di adempiere ai suoi obblighi, il tribunale di 

prima istanza poteva ordinare la costituzione di un’ulteriore Special Jury per quel 

distretto107. 

Inoltre, la legge permise che, nei processi di criminalità organizzata, in cambio della 

testimonianza, potesse essere concessa dal Procuratore Generale l’immunità ai 

testimoni che, altrimenti, avrebbero utilizzato il privilegio di sospendere la 

testimonianza per il rischio di autoincriminazione nel caso in cui le informazioni 

del testimone fossero state ritenute necessarie per il pubblico interesse108.  

Venne previsto un programma di sicurezza per i testimoni dei processi di 

criminalità organizzata. Tale misura pose le basi per il Witness Security Program 

(WITSEC) che permetteva la protezione e il trasferimento dei testimoni e delle 

                                                           
104 Public Law 91-450 del 14/10/70, Organized Crime Control Act (OCCA) – www.uscode.house.gov 
105 Ibidem, Titolo I, Special Grand Jury, Summoning and Term  
106 Public Law 91-450 del 14/10/70, Organized Crime Control Act (OCCA), Titolo I, Special Grand Jury, 
Reports 
107 Ibidem, Titolo I, Special Grand Jury, Powers and Duties 
108 Ibidem, Titolo II, General Immunity, Court and Grand Juries Proceedings; Certain Administrative Proceedings 
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loro famiglie, la cui vita sarebbe potuta essere posta in pericolo a causa della loro 

testimonianza resa in processi sul crimine organizzato109. 

Il Titolo IX dell’OCCA, Racketeers Influenced and Corrupt Organizations 

(RICO), riguarda in particolare il reinvestimento dei capitali illeciti in attività 

imprenditoriali e le inflitrazioni nell’economia dei membri delle organizzazioni 

criminali110.  

Il RICO detta, nella sua prima parte, delle definizioni generali preliminari tra cui 

quelle di: “Racketeering Activity”, ogni atto o minaccia costitutivo delle ipotesi 

criminose, indicate nel testo, tipiche della criminalità organizzata; “Pattern of 

Racketeering Activity”, la reiterazione di questi fatti, almeno due, successivi alla 

legge, nello spazio di dieci anni; “Unlawful Debt”, debito sia da gioco d’azzardo 

illegale che usurario; “Enterprise”, qualsiasi azienda o impresa, individuale o 

collettiva, di diritto o di fatto; “Person”, ogni individuo o ente capace della titolarità 

o degli utili di interessi in proprietà111. 

Nella Sezione 1962 sono stabilite le “Prohibited Activities”, ovvero le attività 

vietate, in quattro diverse sezioni, di chi: a) reinveste, direttamente o 

indirettamente, in una enterprise i proventi che scaturiscono da pattern of racketeering 

activity; b) acquista o mantiene il controllo di una enterprise mediante pattern of 

racketeering activity; c) gestisce o contribuisce alla gestione di una enterprise attraverso 

pattern of racketeering activity; d) cospira di violare una delle disposizioni delle 

precedenti sottosezioni112. 

Nella Sezione successiva sono previste le sanzioni per queste violazioni: la pena 

pecuniaria fino a 25.000 Dollari, o la prigione fino a 20 anni, e la confisca di ogni 

interesse acquisito in conseguenza delle stesse113. 

                                                           
109 Ibidem, Titolo V, Protected Facilities for Housing Government Witnesses  
110 Salvatore Aleo, Sistema penale e criminalità organizzata. Le figure delittuose associative, Ed. Giuffrè 2009, p. 167 
111 Public Law 91-450 del 14/10/70, Organized Crime Control Act (OCCA), Titolo IX; Sez. 1961, 
Racketeers Influenced and Corrupt Organizations, Definitions, www.uscode.house.gov 
112 Ibidem, Prohibited activities 
113 Ibidem, Criminal penalties 
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Lo scopo della RICO fu quello dell’eliminazione di infiltrazioni della criminalità 

organizzata e delle attività di racket in organizzazioni legittime che operano nel 

commercio interstatale. 

La legge, quindi, consentì al Governo di requisire le refurtive e i beni messi da parte 

dai delinquenti e, mediante confische, di entrare in possesso delle loro abitazioni, 

delle proprietà e dei conti bancari qualora fossero frutto di azioni delittuose114.  

Ci vollero circa dieci anni prima che la RICO desse i suoi frutti con una serie 

impressionante di condanne e confische nei confronti delle organizzazioni 

criminali. Grazie a questi risultati, anche i singoli Stati iniziarono a legiferare e a 

perseguire penalmente l’attività mafiosa, sulla base del modello federale, 

soprattutto a livello di controllo dell’attività amministrativa negli appalti pubblici. 

Un ulteriore passo da parte delle autorità federali fu poi quello di emettere 

specifiche norme sui movimenti di capitali nei circuiti finanziari e contro il 

riciclaggio del denaro guadagnato illecitamente115.  

 

6c-La nascita della DEA, Drug Enforcement Administration (1973) 

 

La Drug Enforcement Administration (DEA) venne creata dal presidente Richard 

Nixon attraverso un ordine esecutivo nel luglio 1973, al fine di stabilire un unico 

comando unificato per combattere "una guerra totale globale sulla minaccia della 

droga." In origine, la DEA aveva 1.470 agenti speciali e un budget inferiore a 75 

milioni di Dollari. Oggi, la DEA ha quasi 5.000 agenti speciali e un budget di $ 2.03 

miliardi di dollari116. 

                                                           
114 Selwyn Raab, Le famiglie che hanno creato la mafia, Ed. Newton Compton 2007, p. 277 
115 The Federalist, Lo Stato e la sfida delle mafie, Numero 2, 2010, p. 128, 
http://www.thefederalist.eu/site/index.php?option=com_content&view=article&id=479:lo-stato-e-la-
sfida-delle-mafie&catid=3:note&lang=fr&Itemid= 
116 DEA, DEA History, https://www.dea.gov/about/history.shtml 
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In un celebre discorso al Congresso degli Stati Uniti, il 28 marzo del 1973, il 37° 

Presidente degli USA dichiarò: 

“To the Congress of the United States: 

Drug abuse is one of the most vicious and corrosive forces attacking the foundations of American 

society today. It is a major cause of crime and a merciless destroyer of human lives. We must fight 

it with all of the resources at our command. 

This Administration has declared all-out, global war on the drug menace. As I reported to the 

Congress earlier this month in my State of the Union message, there is evidence of significant 

progress on a number of fronts in that war. 

Both the rate of new addiction to heroin and the number of narcotic-related deaths showed an 

encouraging downturn last year. More drug addicts and abusers are in treatment and rehabilitation 

programs than ever before. 

Arrests of traffickers have risen by more than one-third since 1971. Prompt Congressional action 

on my proposal for mandatory minimum sentences for pushers of hard drugs will help ensure that 

convictions stemming from such arrests lead to actual imprisonment of the guilty. 

Notwithstanding these gains, much more must be done. The resilience of the international drug 

trade remains grimly impressive. 

Local police still find that more than one of every three suspects arrested for street crimes is a 

narcotic abuser or addict. And the total number of Americans addicted to narcotics, suffering 

terribly themselves and inflicting their suffering on countless others, still stands in the hundreds of 

thousands. 

I therefore propose creation of a single, comprehensive Federal agency within the Department of 

Justice to lead the war against illicit drug traffic. 

Reorganization Plan No. 2 of 1973, which I am transmitting to the Congress with this message, 

would establish such an agency, to be called the Drug Enforcement Administration. It would be 

headed by an Administrator reporting directly to the Attorney General.”117. 

                                                           
117 Richard Nixon, Message to the Congress Transmitting Reorganization Plan 2 of 1973 Establishing the Drug 
Enforcement Administration, 28/03/73, http://www.presidency.ucsb.edu/ws/?pid=4159 
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“Per il Congresso degli Stati Uniti: 

L'abuso di droga è uno dei mali più feroci e aggressivi che attaccano le fondamenta della società 

americana di oggi. Si tratta di una delle principali cause del crimine e un distruttore spietato di 

vite umane. Dobbiamo lottare con tutte le risorse a nostra disposizione. 

Questa Amministrazione ha dichiarato a tutto campo guerra globale contro la minaccia della 

droga. Come ho riferito al Congresso all'inizio di questo mese, sono evidenti significativi progressi. 

Sia il tasso di nuova dipendenza da eroina che il numero di morti per tossicodipendenza hanno 

mostrato un calo incoraggiante rispetto allo scorso anno. Sempre più tossicodipendenti partecipano 

a programmi di trattamento e di riabilitazione. 

Gli arresti di trafficanti sono aumentati di più di un terzo dal 1971. La pronta azione del 

Congresso sulla mia proposta di pene minime obbligatorie per spacciatori di droghe pesanti 

contribuirà a garantire che le condanne derivanti da tali arresti portino alla effettiva detenzione 

del colpevole. 

Nonostante questi risultati, molto di più deve essere fatto. La capacità di ripresa del traffico 

internazionale di droga rimane impressionante.  

La polizia locale ritiene che più di uno su tre sospetti arrestati per reati di strada sia un 

tossicodipendente. Il numero totale di americani dipendenti da sostanze stupefacenti, soffrendo 

terribilmente se stessi e infliggendo la loro sofferenza in innumerevoli altri, è ancora di centinaia 

di migliaia. 

Propongo, quindi, la creazione di un'unica agenzia federale all'interno del Dipartimento di 

Giustizia, in modo da condurre la guerra contro il traffico illecito di stupefacenti. 

Il Piano di Riorganizzazione n° 2 del 1973, che sto trasmettendo al Congresso con questo 

messaggio, avrebbe stabilito che tale agenzia venga denominata Drug Enforcement 

Administration. Dovrebbe essere diretta da un amministratore alle dirette dipendenze del 

Procuratore Generale”. 
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Così, il 1° luglio del 1973 il Bureau of Narcotics and Dangerous Drugs (BNDD) e 

l'ufficio per il rispetto delle leggi sugli abusi di droga (Office of Drug Abuse Law 

Enforcement) (ODALE) si unirono insieme e formarono la DEA. 

La Drug Enforcement Administration (DEA) ha la funzione di far rispettare le 

leggi e i regolamenti degli Stati Uniti sulle sostanze stupefacenti e di consegnare al 

sistema di giustizia penale e civile degli Stati Uniti, o in qualsiasi altra giurisdizione 

competente, le organizzazioni e i principali membri di tali organizzazioni coinvolti 

nella coltivazione, produzione o distribuzione di sostanze stupefacenti destinate al 

traffico illecito; ha, inoltre, la funzione di consigliare e sostenere i programmi volti 

ad ostacolare il traffico illegale di stupefacenti sui mercati nazionali e 

internazionali118. 

 

7-Gli anni ’80 e la lotta alla droga di Ronald Reagan 

 

7a-La NSDD di Ronald Reagan. 

 

La guerra alla droga, inaugurata da Richard Nixon, proseguì, negli anni ’80, con il 

40° Presidente degli Stati Uniti d’America Ronald Reagan. 

Con una Presidential Decision Directive, ovvero una Direttiva presidenziale, 

denominate nell’epoca di Reagan National Security Decision Directive (NSDD), ed in 

particolare con la NSDD 221, il Presidente degli Stati Uniti pose al centro 

dell’attenzione pubblica la lotta alla produzione e al commercio illegale di sostanze 

stupefacenti. 

Le National Security Decision Directive (NSDD) sono ordini scritti dal Presidente degli 

Stati Uniti. Si tratta di una forma di ordine esecutivo emesso dal Presidente del Stati 

Uniti con la consulenza e il consenso del Consiglio di Sicurezza Nazionale. Con 

                                                           
118 DEA, DEA Mission Statement, https://www.dea.gov/about/mission.shtml 
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NSDD, il Presidente dà le istruzioni ai Dipartimenti su questioni di politica estera 

e nazionale119. 

L’obiettivo della NSDD 221120 fu quello di “identificare l'impatto degli stupefacenti 

internazionali sul commercio degli Stati Uniti e sulla sicurezza nazionale, di orientare le azioni 

specifiche per aumentare l'efficacia degli sforzi statunitensi sulla lotta al narcotraffico e di 

migliorare la sicurezza nazionale”121. 

Il Presidente Reagan ritenne necessario concentrarsi non solo sugli effetti del 

mercato illecito di stupefacenti interno al territorio statunitense, ma sul traffico 

internazionale di droga e sulle conseguenze che tale business potesse rafforzare 

gruppi criminali organizzati oltre confine: 

“Mentre gli effetti sul mercato interno di droghe sono un problema sociale serio per gli Stati Uniti 

e richiedono il continuo perseguimento da parte delle forze dell'ordine, l'assistenza sanitaria, e la 

domanda programmi di recupero, la minaccia alla sicurezza nazionale rappresentata dal 

commercio di droga è particolarmente grave al di fuori dei confini degli Stati Uniti. La 

preoccupazione principale riguarda le nazioni con una fiorente industria di narcotici, dove una 

combinazione di organizzazioni internazionali di trafficanti, di ribelli rurali, urbani e di terroristi 

può minare la stabilità del governo locale; un’altra preoccupazione riguarda la corruzione delle 

forze dell’ordine che lavorano per ridurre la produzione di colture di droga, l'elaborazione e la loro 

distribuzione; infine, vi è il rischio che venga distorta la percezione pubblica delle sostanze 

stupefacenti come problema, in modo tale che diventi parte di un dibattito anti-USA o anti-

occidentale”122. 

 

                                                           
119 Definizione Legale di National Security Decision Directive -https://definitions.uslegal.com/n/national-
security-decision-directive/ 
120 National Security Decision Directive 221, Narcotics and National Security, Ronald Reagan 8/04/86, 
https://fas.org/irp/offdocs/nsdd/nsdd-221.pdf 
121 National Security Decision Directive 221, Narcotics and National Security, Ronald Reagan 8/04/86, 
https://fas.org/irp/offdocs/nsdd/nsdd-221.pdf 
122 National Security Decision Directive 221, Narcotics and National Security, Ronald Reagan 8/04/86, 
https://fas.org/irp/offdocs/nsdd/nsdd-221.pdf 
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7b-L’Anti-Drug Abuse Act del 1986 e del 1988 

 

L’Anti-Drug Abuse Act emanato dal Congresso degli Stati Uniti nel 1986123 fu il 

primo di due Acts che il Congresso emanò durante l’amministrazione Reagan sul 

tema del commercio e del consumo di sostanze stupefacenti illegali. 

Tale disposizione consentì, innanzitutto, al Presidente di aumentare le tariffe (tasse 

sulle importazioni) sui prodotti provenienti da paesi che non collaboravano con gli 

Stati Uniti per fermare le importazioni di droga all’interno del territorio 

statunitense124.  

Un'altra disposizione rese il sequestro dei beni provenienti da reati di droga più 

facile125. 

L'atto creò anche le prime leggi contro il riciclaggio di denaro126.  

La parte dell'atto con l'impatto di più vasta portata, tuttavia, fu la reintegrazione 

delle pene detentive minime obbligatorie per possesso di droga. Le prime leggi 

federali che prevedevano delle pene minime obbligatorie erano state approvate nel 

1951 (Boggs Act)127 e avevano imposto una pena minima di due anni per il 

possesso e una condanna a cinque anni per il traffico. Ma quei minimi obbligatori 

furono in gran parte abrogati con il Drug Abuse Prevention and Control Act del 

1970. 

Con l’Act del 1986, il Congresso reintrodusse le pene detentive minime 

obbligatorie parametrandole alla qualità e quantità di stupefacente detenuto dal 

soggetto. Tali limiti riguardavano la detenzione di 1.000 grammi di eroina o di 5.000 

                                                           
123 Public Law 99-750 (H.R. 5484), Anti-Drug Abuse Act of 1986, 27/10/1986, 
http://www.unodc.org/doc/enl/1986-30-E.pdf 
124 Public Law 99-750 (H.R. 5484), Anti-Drug Abuse Act of 1986, 27/10/1986, Directs the President to take 
appropriate actions against countries which refuse to negotiate”, http://www.unodc.org/doc/enl/1986-30-E.pdf 
125 Ibidem, Authorizes the seizure and forfeiture of smuggled merchandise 
126 Public Law 99-750 (H.R. 5484), Anti-Drug Abuse Act of 1986, 27/10/1986, Amends the Federal criminal 
code to establish money laundering as a Federal offense. Establishes criminal and civil penalties for such violations…establishes 
forfeiture procedures for the offense of money laundering” 
127 Cfr. Il Boggs Act, Par. 5a 
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grammi di cocaina in polvere. I trasgressori in possesso di tali quantità 

rispondevano di una pena minima di 10 anni di galera. 

Inoltre, l’Atto introdusse una pena minima di cinque anni per i possessori di 100 

grammi di eroina o di 500 grammi di cocaina in polvere128. 

La legge stabilì dei limiti differenziati per il crack, la droga che si stava diffondendo 

maggiormente in quegli anni129. 

Così 50 grammi di crack equivalevano a 5.000 grammi di cocaina in polvere, con 

una conseguente pena minima di 10 anni di reclusione, e 5 grammi di crack 

equivalevano a 500 grammi di cocaina in polvere, con conseguente condanna a 5 

anni. 

Il secondo intervento in materia dell’amministrazione Reagan fu l'Anti-Drug 

Abuse Act del 1988. 

Con tale Atto venne istituito l’Office of National Drug Control Policy (ONDCP), 

sotto l’Ufficio Esecutivo del Presidente degli Stati Uniti, con l’obiettivo di stabilire 

le politiche, le strategie e le priorità da attuare per contrastare la produzione e il 

traffico di stupefacenti e di fermare il crimine organizzato collegato con reati di 

droga130. 

Oggi lo scopo dell’ONDCP non riguarda più solamente il traffico illecito di droga, 

ma anche il riciclaggio di denaro e i finanziamenti a gruppi terroristici131.  

L’Anti-Drug Abuse Act del 1988 ampliò, inoltre, l’ambito di applicazione delle 

pene detentive minime previste dal precedente Anti-Drug Abuse Act del 1986. 

                                                           
128 Public Law 99-750 (H.R. 5484), Anti-Drug Abuse Act of 1986, 27/10/1986, 
http://www.unodc.org/doc/enl/1986-30-E.pdf 
129 CNN: Nancy Reagan's 'Just say no' campaign, settembre 1986, “Il nostro lavoro non è facile, I boss della droga sono 
ingegnosi. Ogni giorno spendono il loro tempo per creare nuove sostanze per rubare le vite dei nostri bambini, come il crack” - 
https://www.youtube.com/watch?v=lQXgVM30mIY 
130 Public Law 100-690 (H.R. 5210), Anti-Drug Abuse Act of 1988, 18/11/88, Title I, Coordination of National 
Drug Policy, https://www.govtrack.us/congress/bills/100/hr5210/text 
131 Office of National Drug and Money Laundering Control Police, Mission, 
http://ondcp.gov.ag/about/vision-mission-values/ 
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Infatti, l’applicazione di tali pene minime venne allargato ai casi di conspiracy132, un 

istituto di diritto penale americano simile al nostro concorso di persone (Art. 110 

c.p.). 

 

8-Il Piano Merida e il fenomeno della legalizzazione delle droghe leggere negli 

USA. 

 

Nel dicembre 2006, Felipe Calderón divenne Presidente del Messico. La lotta 

contro la criminalità organizzata venne posta come priorità nazionale. 

Nel marzo 2007, Calderón chiese all'allora presidente degli Stati Uniti George W. 

Bush un’assistenza per la lotta contro il traffico di droga e di armi.  

Nell’ottobre dello stesso anno gli Stati Uniti e il Messico annunciarono il Plan 

Mérida, per gli Stati Uniti Mérida Initiative. 

Il Piano Mérida fu una collaborazione, senza precedenti, tra gli Stati Uniti e il 

Messico per combattere il crimine organizzato e il traffico di droga133. 

In questo accordo, il Governo messicano si impegnò ad affrontare il problema del 

crimine e della corruzione interna del Paese, e il Governo degli Stati Uniti a 

diminuire la domanda interna di sostanze stupefacenti e il traffico illecito di armi 

da fuoco134. 

L’assistenza fornita dagli Stati Uniti durante la prima fase dell'Iniziativa Mérida 

consistette nell’acquisto di attrezzature per sostenere le forze di sicurezza federali 

(militari e di polizia) messicane. 

                                                           
132 18 U.S. Code § 371, Conspiracy to commit offense or to defraud United States: Se due o più persone si 
associano al fine di commettere un reato contro gli Stati Uniti, o per frodare gli Stati Uniti, e una o più di tali persone compiono 
un atto finalizzato al perseguimento dell’obbiettivo dell’accordo, ciascuna deve essere condannata ai sensi del titolo del reato 
commesso o imprigionata per non più di cinque anni, o entrambe le cose. Se, comunque, il reato, la cui commissione è l'oggetto 
della cospirazione, è un reato solo, la punizione per tale complotto non deve superare la pena massima prevista per tale reato”. 
https://www.law.cornell.edu/uscode/text/18/371; Cfr. La figura giuridica della conspiracy, p. 48 
133 U.S. Department of State, Mérida Initiative, https://www.state.gov/j/inl/merida/ 
134 Clare Ribando Seelke, Kristin Finklea, Congressional Research Service, U.S.-Mexican Security Cooperation: 
The Mérida Initiative and Beyond, Origin, 18/01/2017, p. 9, https://fas.org/sgp/crs/row/R41349.pdf 

 

https://www.law.cornell.edu/uscode/text/18/371
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Tale assistenza incluse 590.5 milioni di dollari in aerei ed elicotteri. Il supporto degli 

Stati Uniti si concentrò su tre principali settori: la lotta al narcotraffico con 

conseguente sicurezza delle frontiere, la sicurezza pubblica e le forze dell’ordine, e 

il rafforzamento delle istituzioni e dello Stato di diritto135. 

Al fine di perseguire tali obiettivi, vennero stabiliti dei finanziamenti finalizzati al 

supporto dell'iniziativa Mérida consistenti nella fornitura da parte degli Stati Uniti 

di: 

• apparecchiature per l'ispezione non intrusiva, scanner e unità cinofile per il Messico 

e per l'America centrale al fine di interdire il traffico di stupefacenti, di armi, di 

persone e di denaro; 

• tecnologie per migliorare e proteggere i sistemi di comunicazione che raccolgono 

informazioni sui criminali in Messico; 

• consulenza tecnica e formazione per rafforzare le istituzioni della giustizia in 

Messico, come la gestione di software per le indagini e la previsione di un programma 

di protezione dei testimoni; 

• velivoli per sostenere le attività di sorveglianza e controllo per le missioni 

antidroga in Messico; 

• attrezzature, formazione e programmi d'azione comunitari in America Centrale 

per attuare misure antigang ed espandere la portata di questi 

provvedimenti;  

• attrezzature, formazione e supporto logistico ai paesi centroamericani per 

aumentare lo sviluppo del settore marittimo e la conseguente capacità di contrasto 

al crimine organizzato136. 

Concepito come un piano d’aiuto, la stragrande maggioranza dei fondi di 

Washington confluì – come spesso accadde in passato – nel settore militare (aerei 

                                                           
135 Clare Ribando Seelke, Kristin Finklea, Congressional Research Service, U.S.-Mexican Security Cooperation: 
The Mérida Initiative and Beyond, 18/01/2017, p. 10, https://fas.org/sgp/crs/row/R41349.pdf 
136 Eliot L. Engel, Connie Mack, Status of Funds for the Mérida Initiative, in GAO United States Government 
Accountability Office, 3/12/2009, p. 5 
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ed elicotteri di ultima generazione, strumentazione all’avanguardia, addestramento) 

e nella realizzazione di pratiche interdittive (rafforzamento dei confini, aumento 

dei sequestri). 

Con l’amministrazione di Barack Obama, il Piano Merida venne rivisto e vennero 

cambiate le priorità. 

Così, si ritenne necessario un maggiore supporto alle ONG che lavorano sui 

giovani e nelle zone ad alto rischio di criminalità, al sostegno alle riforme della 

giustizia in articolare per ciò che concerne il campo dei diritti umani, ed allo 

sviluppo di una cultura incentrata sulla legalità137.  

Considerando il problema della tossicodipendenza come una questione di salute 

pubblica e non di sicurezza, la Casa Bianca cambiò i toni del dibattito, 

allontanandosi, così, dalla “guerra alla droga” annunciata negli anni ’70 ai tempi di 

Richard Nixon. 

Negli Stati Uniti, a livello federale, l’uso e il possesso di marijuana è illegale, salvo 

il suo utilizzo per finalità di tipo ricreativo e terapeutico di cui si tratterà subito, da 

decenni: il divieto è stato rafforzato dal Comprehensive Drug Abuse Prevention 

and Control Act138 del 1970, una legge approvata sotto la presidenza del predetto 

Nixon che è tuttora in vigore. Secondo tale legge, la marijuana e il suo principio 

attivo, il THC, sono inclusi nella categoria più alta delle sostanze pericolose (la 

legge prevede cinque categorie, distinte per gradi di pericolosità) nonostante, 

successivamente, ci siano stati diversi tentativi di includerla nelle categorie inferiori. 

La “Proposition 215”, ovvero un’iniziativa legislativa dello Stato della California del 

1996, pose come obiettivo quello di “garantire che i californiani gravemente malati hanno 

il diritto di ottenere e utilizzare marijuana per scopi medici nel caso in cui tale uso medico sia 

ritenuto opportuno e sia stato raccomandato da un medico che ha stabilito che la salute della 

                                                           
137 Thomas Aureliani, Le politiche antidroga statunitensi: si apre un nuovo corso?, in Stampo Antimafioso, 
8/08/2014 
138 Cfr. Comprehensive Drug Abuse Prevention and Control Act (1970), Par. 6a 
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persona trarrebbe beneficio dall'uso di marijuana nel trattamento del cancro , l'anoressia, l'AIDS, 

il dolore cronico, la spasticità, il glaucoma, artrite, emicrania, o di qualsiasi altra malattia per la 

quale la marijuana offre sollievo”139. 

Così, nel 1996 la California divenne il primo Stato americano a legalizzare l’uso 

terapeutico della marijuana. 

Successivamente a tale anno, molti Stati federati emanarono leggi sull’uso medico 

della marijuana fino al 2012, quando, in occasione dei referendum indetti in 

contemporanea con le presidenziali, che hanno visto come vincitore il già 

Presidente Barack Obama, gli americani approvarono l'uso ricreativo della droga 

leggera in Colorado e nello Stato di Washington D.C. 

In Colorado, ad un anno dalla legalizzazione per l’uso ricreativo, i risultati furono 

molto positivi. La tesi di un aumento dei reati, soprattutto contro la proprietà 

privata, conseguente alla regolazione dell’uso ricreativo e medico della marijuana si 

rivelò falsa e l’Uniform Crime Reporting del Dipartimento di Polizia di Denver 

certificò, addirittura, un loro calo del 7,9% dall’avvio delle vendite nella contea 

principale dello Stato. 

Come incasso erariale, la marijuana, durante il primo anno, portò alle casse statali 

del Colorado 60.128.757 dollari tra tasse, imposte e licenze140. 

Sul campo del contrasto ai traffici illeciti di stupefacenti dei cartelli messicani della 

droga, la legalizzazione ha avuto un importante effetto, probabilmente più incisivo 

rispetto ai risultati delle precedenti politiche anti-droga. Infatti, gli ultimi dati della 

Border Patrol, la polizia di frontiera americana, indicano che nel 2015 i sequestri di 

marijuana lungo il confine sudoccidentale degli Stati Uniti hanno registrato il livello 

più basso da almeno dieci anni. Gli agenti americani al confine hanno fermato oltre 

                                                           
139 California Department of Public Health, Proposition 215, Testo della legge, 
https://www.cdph.ca.gov/programs/MMP/Pages/CompassionateUseact.aspx 
140 Francesco Sanna, Il Fatto Quotidiano, Marijuana, Colorado un anno dopo: meno reati e incidenti, più soldi per 
l’erario, 3/01/2015, http://www.ilfattoquotidiano.it/2015/01/03/marijuana-colorado-anno-dopo-meno-
reati-incidenti-soldi-per-lerario/1310886/ 
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680 tonnellate di marijuana, mentre nel 2009, i sequestri avevano raggiunto un 

livello record di oltre 1.800 tonnellate141. 

"Due o tre anni fa, un chilo di marijuana aveva un valore tra i 60 e i 90 Dollari", 

riportò Nabor, un ventiquattrenne produttore di marijuana nello Stato messicano 

nordoccidentale di Sinaloa, in un’intervista rilasciata alla radio americana NPR nel 

2014. "Ma ora vale dai 30 ai 40 Dollari al chilo. Ē una grande differenza. Se gli Stati 

Uniti continuano a legalizzare la droga, ci faranno fallire"142. 

Il recente voto presidenziale negli USA tra Donald Trump e Hillary Clinton è stato 

l’occasione, in alcuni Stati, per esprimersi su quesiti referendari riguardanti la 

legalizzazione dell’uso della marijuana. In particolare, dei nove Stati, chiamati a 

votare per il referendum sulla depenalizzazione della marijuana, otto l’hanno 

approvata, uno, l’Arizona, l’ha respinta. Quattro Stati, California, Nevada, Maine e 

Massachusetts, l’hanno liberalizzata per scopi “ricreativi”, altri quattro, Florida, 

Arkansas, Montana e North Dakota, solo per finalità mediche143. 

Oggi, i dati sul consumo di marijuana negli Stati dove tale sostanza è legale rivelano 

una diminuzione tra i giovani tra i 15 e i 18 anni. 

Secondo il 42esimo rapporto Monitoring the Future,144 commissionato dal National 

Institute on Drug Abuse, si è registrata una diminuzione significativa del consumo 

giornaliero di marijuana, rimasto stabile nei due anni precedenti tra i giovani in età 

da college. Mentre cannabis e sigarette elettroniche sembrano avere conquistato 

una maggiore popolarità rispetto alle sigarette tradizionali, il calo più significativo 

                                                           
141 Cristopher Ingraham, Negli Stati Uniti la legalizzazione della marijuana ne ha diminuito il commercio illegale, in Il 
Post, 7/03/16, http://www.ilpost.it/2016/03/07/negli-stati-uniti-la-legalizzazione-della-marijuana-ne-ha-
diminuito-il-commercio-illegale/ 
142  John Burnett, Legal Pot in The U.S. May Be Undercutting Mexican Marijuana, in NPR Radio, 1/12/14, 
http://www.npr.org/sections/parallels/2014/12/01/367802425/legal-pot-in-the-u-s-may-be-
undercutting-mexican-marijuana 
143 Cfr. V APPENDICE, Mappa degli Stati in cui oggi la marijuana è legalizzata 
144Jared Wadley, Janice Lee, University of Michigan, Teen use of any illicit drug other than marijuana at 
new low, same true for alcohol, 13/12/16, 
http://www.monitoringthefuture.org//pressreleases/16drugpr_complete.pdf 
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è tra i più giovani, tra i 13 e i 14 anni, il cui consumo è diminuito dal 6,5% del 2015 

al 5,4% del 2016. Così come tra loro l'uso giornaliero è passato dal 1,1% allo 

0,7%145. 

Dopo anni di leggi anti-droga, provvedimenti legislativi d’urgenza sul tema del 

possesso e del consumo di sostanze stupefacenti e politiche mediaticamente 

vincenti, ma di limitati risultati, sotto lo slogan della “guerra alla droga”, negli ultimi 

anni, il fenomeno della legalizzazione delle droghe leggere a livello locale ha portato 

a risultati notevolmente confortanti sia sul fronte del consumo che del traffico 

illecito di stupefacenti. 

 

9-La figura giuridica della “Conspiracy” 

 

Nel nostro sistema penale, è opinione consolidata nella giurisprudenza della Corte 

di Cassazione che la nozione di criminalità organizzata “debba intendersi riferibile non 

solo ai reati di criminalità mafiosa ed assimilata, e ai delitti associativi previsti da norme 

incriminatrici speciali, ma anche a qualsiasi tipo di “associazione per delinquere” ex art. 416 

cod. pen., correlata alle attività criminose più diverse, con l’ovvia esclusione del mero concorso di 

persone del reato, atteso che in tale ipotesi manca il requisito dell’organizzazione”146. 

Nell’ambito del fenomeno della criminalità organizzata, le fattispecie di tipo 

associativo mirano a colpire le consorterie stabilmente dedite a perseguire un 

programma criminoso. Hanno, per un verso, il compito di anticipare la tutela della 

collettività rispetto al momento della realizzazione di tale illecito programma, 

punendo chi si è associato anche prima che abbia commesso alcun reato-fine e 

                                                           
145 La Repubblica, Usa, cala il consumo di marijuana tra i giovani dopo la legalizzazione, articolo del 17/01/17, 
http://www.repubblica.it/salute/ricerca/2017/01/17/news/usa_cala_il_consumo_di_marijuana_tra_i_gi
ovani-156226604/ 
146 Cfr. Corte di Cassazione penale, sentenza 17706 del 11/05/2005, 
http://www.overlex.com/leggisentenza.asp?id=261 
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valgono, per altro verso, ad aggravare le sanzioni per chi ha commesso un qualsiasi 

reato per agevolare l’associazione di cui all’art. 416 bis147. 

Tali fattispecie sono considerate reati di pericolo presunto, perché il bene giuridico 

tutelato, l’ordine pubblico, deve ritenersi minacciato dall’esistenza stessa di un 

vincolo associativo e dalla permanenza del medesimo148. 

In molti sistemi, e soprattutto in quelli anglosassoni, i reati associativi non sono 

previsti e, talvolta, vi sono posizioni contrastanti su di una loro introduzione. 

In ambito statunitense, l'Organized Crime Control Act del 1970 (OCCA), 

comprendente il più noto Racketeer Influenced and Corrupt Organizations statute, 

conosciuto con l'acronimo RICO149, non dà una definizione esatta di criminalità 

organizzata, sebbene i comportamenti puniti da questa legge permettano di capire 

che cosa debba essere considerata tale. Ci si trova di fronte a questo fenomeno nel 

caso in cui alcune persone siano coinvolte in un "pattern of racketeering activities", cioè 

abbiano compiuto in un periodo di dieci anni, in modo non episodico e traendone 

profitto, due o più reati, che includono l'omicidio, il gioco d'azzardo, l'usura, il 

traffico di stupefacenti e la corruzione150. 

Tuttavia, la chiara consapevolezza del fenomeno e della sua elevata pericolosità, ha 

comunque indotto questi sistemi ad adottare degli strumenti normativi duttili ed 

efficaci. 

Lo strumento di matrice anglosassone di riferimento è la conspiracy, istituto previsto 

dal Titolo 18 del U.S. Code, Sez. 371151, solitamente definito, nei sistemi di common 

law, come l’accordo tra due o più persone diretto alla commissione di un atto illecito 

                                                           
147 Cfr. D.L. n. 152/91 art. 7: “Per i delitti punibili con pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dall'articolo 416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, 
la pena è aumentata da un terzo alla metà” 
148 Antonio Ingroia, L’associazione di tipo mafioso, Ed. Giuffrè 1993, p. 36 
149 Cfr. Il RICO Act, la prima legislazione anti-mafia (1970), Par. 6b 
150 U.S. Code, Title 18, Section 1961, Racketeer Influenced and Corrupt Organizations, 
https://www.law.cornell.edu/uscode/text/18/1961 
151 U.S. Code Title 18, Section 371, Conspiracy to commit offense or to defraud United States, 
https://www.law.cornell.edu/uscode/text/18/371 
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o al raggiungimento di un fine lecito tramite mezzi illeciti. A seconda degli 

ordinamenti, è talvolta richiesta, perché l’accordo sia punibile, la commissione di 

un primo atto esecutivo dello stesso, over act152. 

Le origini del reato di conspiracy si fanno risalire alla cd. Definizione dei Cospiratori 

(33 Edw. I, Stat. 2), uno statute entrato in vigore in Inghilterra nel 1304 durante il 

regno di Edoardo I. In base a tale dettato legislativo, il reato di conspiracy consisteva 

nel fatto di due o più persone che, previamente accordatesi fra loro, avessero 

falsamente accusato della commissione di un felony (reato) una persona innocente, 

sempre che la persona falsamente accusata fosse stata successivamente assolta a 

seguito di un verdetto di innocenza pronunciato da dodici giurati153. 

La prima significativa evoluzione del reato di conspiracy si verificò con una decisione 

della Corte inglese Star Chamber154, nel caso denominato Poulterers’ nel 1611.  

Respingendo le argomentazioni difensive, tendenti a sostenere l’insussistenza della 

conspiracy poiché la vittima della falsa accusa non era stata formalmente imputata né 

tantomeno assolta in giudizio, ma “prosciolta in istruttoria”, la Corte ravvisò gli 

estremi del reato, affermando che la conspiracy era integrata in presenza del mero 

accordo, senza necessità di atti esecutivi dello stesso155. 

Il reato di conspiracy svolge, oggi, tre importanti funzioni:  

1- Ē un mezzo di intervento preventivo contro le persone che manifestano una 

predisposizione per la commissione di crimini; 

                                                           
152 Michele Papa, Conspiracy, in Digesto delle discipline penalistiche vol III, Ed. UTET Torino, 1989, p. 95 
153 Elisabetta Grande, Accordo criminoso e conspiracy, Ed. CEDAM 1993, p. 16 
154 Encyclopedia Britannica, Court of Star Chamber, 20/07/98: “La Star Chamber, nel diritto inglese, è la corte 
composta da giudici e consiglieri privati nata fuori del consiglio del re medievale come supplemento alla giustizia ordinaria dei 
tribunali del popolo. Ha raggiunto una grande popolarità sotto Enrico VIII per la sua capacità di far rispettare la legge 
quando altre corti non ne erano in grado a causa della corruzione. Quando, tuttavia, è stato utilizzato da Carlo I per far 
rispettare le norme politiche ed ecclesiastiche impopolari, è diventato un simbolo di oppressione degli avversari parlamentari e 
puritani di Carlo I e dell'Arcivescovo William Laud. Ē stata abolita nel 1641”, 
https://www.britannica.com/topic/Court-of-Star-Chamber 
155 Michele Papa, Conspiracy, in Digesto delle discipline penalistiche vol III, Ed. UTET Torino, 1989, p. 100 
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2- È un mezzo molto efficace per determinare un soggetto a patteggiare (plea bargain) 

sui capi d’imputazione. 

3- Ē un mezzo di intervento contro le attività illecite commesse in gruppo156. 

Sotto il profilo processuale, è uno strumento molto incisivo, in un sistema in cui 

vige l’azione penale facoltativa. È evidente che avrà molta incidenza nella scelta 

dell’imputato di conspiracy di dichiararsi colpevole di uno solo o di qualcuno tra i 

reati contestati l’eventualità di andare incontro a pene altissime per l’applicazione 

della cd. pinkerton doctrine, ossia del cumulo materiale delle sanzioni previste per la 

conspiracy e per il reato scopo. 

La conspiracy viene spesso vista come un reato a consumazione anticipata ed è, 

quindi, utile confrontare, secondo un’autorevole dottrina statunitense, la conspiracy 

con il tentativo. 

Nel tentativo occorre dimostrare che il convenuto abbia posto in essere quello che 

spesso viene indicato come un atto esecutivo diretto alla commissione del reato; 

gli atti precedenti di preparazione non saranno sufficienti. La conspiracy, invece, 

attacca il crimine in una fase embrionale. Il reato di conspiracy, infatti, è completo al 

momento dell’accordo o, secondo altri ordinamenti, al momento del compimento 

del primo over act, ossia alla comparsa del primo atto esecutivo157. 

La conspiracy, quindi, è uno strumento alternativo e di portata più ampia rispetto al 

reato tentato. 

Per il reato tentato è necessario un substantial step, un passo sostanziale verso il 

reato-fine. 

Si tende, infatti, a distinguere nettamente tra over act e substantial step. A differenza 

di quest’ultimo, tradizionalmente incentrato sulla pericolosità oggettiva degli atti 

diretti alla commissione del reato, l’over act connota un qualsiasi atto preparatorio: 

                                                           
156 Wayne R. LaFave, Criminal Law, quarta edizione, Ed. Thomson West 2003, Cap. 12, Conspiracy, p. 620 
157 Wayne R. LaFave, Criminal Law, quarta edizione, Ed. Thomson West 2003, Cap. 12, Conspiracy, pp. 620-
621 
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ogni atto, non importa quale, sarà sufficiente se è commesso da uno dei conspirators 

e se le circostanze permettono di concludere che è stato realizzato per mettere in 

pratica l’accordo stesso. In definitiva, l’over act consiste in qualsivoglia condotta che 

dimostri l’intento dei cospiratori di realizzare effettivamente quanto progettato158. 

Tale anticipazione e ampiezza della conspiracy si giustifica come un mezzo attraverso 

il quale viene colpito non tanto l’intento motivato da un atto esecutivo sostanziale, 

non arrivato a compimento, di commettere un delitto, quanto il piano criminoso, 

anche andato a buon fine, progettato da più conspirators, i quali potrebbero anche 

non aver compiuto alcun atto esecutivo sostanziale diretto alla commissione del 

crimine. 

La differenza che sussiste tra la conspiracy e il concorso di persone risulta essere più 

sottile e di non facile spiegazione normativa. 

In molti ordinamenti di common law, affinché sia integrata l’ordinaria 

responsabilità concorsuale è necessario un diretto contributo alla commissione del 

reato, tramite condotte quali l’aiutare ed il fornire appoggio (aiding and abetting), 

l’incitare (inciting), il fornire consigli (counceling), l’indurre (inducing)159. 

Nel caso del concorso di persone, come per il diritto penale italiano, ai fini 

dell’applicabilità è, quindi, necessario un atto del concorrente che permetta di 

individuare uno specifico e tipico contributo concorsuale. 

La conspiracy, come già più volte detto, ha una portata applicativa più ampia. In tale 

caso, infatti, l’atto del conspirator può avere un qualsivoglia contenuto, e non 

necessita di una valutazione causale rispetto al compimento del reato-fine. 

In tal modo, la conspiracy realizza uno strumento di importante valore repressivo 

utile a perseguire penalmente anche coloro i quali, come ad esempio i boss delle 

organizzazioni criminali, non sono esecutori materiali del reato-fine, né 

                                                           
158 Michele Papa, Conspiracy, in Digesto delle discipline penalistiche vol III, Ed. UTET Torino, 1989, p. 97 
159 Michele Papa, Conspiracy, Digesto delle discipline penalistiche vol. III, Ed. UTET Torino, 1989, p. 98 
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necessariamente realizzano un concorso materiale, ma svolgono un ruolo di primo 

piano in relazione alla programmazione di piani criminosi. 

La conspiracy, potrebbe, infatti, essere considerata un “reato di programmazione”, 

che, cioè, colpisce in prima battuta l’esistenza del piano criminoso e gli individui, i 

conspirators, che di tale piano sono i protagonisti. 

Un particolare modello di conspiracy, di particolare interesse per la funzione che tale 

istituto svolge in relazione ai crimini commessi da compagini criminali organizzate, 

è quello della cosiddetta “RICO-conspiracy”. 

Tale previsione è contenuta nel cd. RICO-statute inserito all’interno della legge 

Organized Crime Control Act (OCCA) del 1970160 in materia di crimine 

organizzato. 

Questa fattispecie di conspiracy161 prevede come obiettivo dell’accordo la 

commissione dei reati contemplati dal RICO-statute. 

In particolare, tali reati riguardano la partecipazione ad una enterprise, un’impresa 

esercitata attraverso uno “schema di condotta illecita”, pattern of racketeering activity. 

Di rilevante importanza, ai fini dell’applicazione di tale specifico istituto, è la 

Decisione della Corte d’Appello del 5° circuito162 United States vs. Elliott163.  

Questo caso riguardava la revisione delle condanne di sei persone accusate di aver 

“cospirato” in violazione della legge RICO del 1970. L'accusa, a carico degli 

imputati James Elliott, Robert Delph, Jr., William Foster, Recea Hawkins, JC 

Hawkins e John Taylor, era di cospirazione ex RICO Act, contenuta nella Sezione 

1962 lett. d. 

                                                           
160 Cfr. Il RICO Act, la prima legislazione anti-mafia (1970), Par. 6b 
161 U.S. Code Titolo 18, Sezione 1962 lett. d 
162 La United States Court of Appeals for the 5th Circuit è la Corte d’Appello che ha la competenza sui 
Distretti della Louisiana, del Mississippi e del Texas. 
163 United States v. Elliott, 571 F.2d 880 (5th Cir. 1978), http://law.justia.com/cases/federal/appellate-
courts/F2/571/880/322861/ 
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In particolare, gli imputati accettarono di partecipare, direttamente e 

indirettamente, alla conduzione degli affari di un'impresa i cui scopi erano illeciti e 

riguardavano la commissione di furti, la ricettazione, il traffico illegale di 

stupefacenti, e l’impegno in altre attività illecite, al fine di fare soldi. 

Precedentemente al RICO Act, la concreta prassi avrebbe indicato l’esistenza di 

differenti categorie di conspiracy per ogni singolo reato commesso164. 

Attraverso la previsione della RICO-conspiracy, invece, tale attività di impresa, e 

quindi un singolo accordo su un comune obiettivo, comportava l’applicazione di 

un’unica conspiracy che richiede solamente l’intento di partecipare alle attività di 

un’impresa o di gestire l’impresa stessa attraverso la commissione di due o più reati. 

Non è, infatti, necessario che l’agreement, l’accordo, comprenda il proposito di 

commettere personalmente o di partecipare direttamente alla commissione degli 

specifici crimini che integrano il pattern of racketeering activity, ovvero quei crimini, 

indicati dal RICO Act, che fanno presumere l’esistenza di uno schema di condotta 

illecito165. L'oggetto della Rico-conspiracy consiste nella conduzione o partecipazione 

agli affari di un'impresa attraverso un modello di pattern of racketeering activity, ovvero 

uno “schema di condotta illecita”, e, quindi, non riguarda la commissione dei 

singoli reati presupposto necessari per dimostrare un modello di attività illecita 

prevista dalla RICO. 

E così, l’accordo, nel caso United States vs. Elliott, non riguardava l’accettazione da 

parte di ogni imputato di impegnarsi per commettere il furto, di vendere sostanze 

stupefacenti o di commettere altri reati, bensì consisteva nell’accettazione di 

partecipare, direttamente o indirettamente, agli affari dell'impresa commettendo 

due o più reati presupposto. 

                                                           
164 Wayne R. LaFave, Criminal Law, quarta edizione, Ed. Thomson West, Cap. 12, Conspiracy, p. 644 
165 Michele Papa, Conspiracy, in Digesto delle discipline penalistiche vol. III, Ed. UTET Torino, 1989, p. 105 
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Ē, infatti, irrilevante che ogni imputato abbia partecipato agli affari dell'impresa 

attraverso diversi crimini, anche non collegati, se ogni crimine è stato destinato a 

favorire gli affari dell'impresa166. 

Dal momento che tutti i membri avevano come unico obiettivo quello di fare soldi, 

essi vennero perseguiti sotto un unico schema di conspiracy, quella prevista dal RICO 

Act, che lega insieme diversi crimini, sotto un unico obiettivo comune voluto da 

più parti nell’esercizio di un’impresa.  

 

 

  

                                                           
166 Wayne R. LaFave, Criminal Law, quarta edizione, Ed. Thomson West, Cap. 12, Conspiracy, p. 644 
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Cap. III- Strategie di contrasto alla criminalità organizzata in Italia e sue 

prospettive applicative nella lotta anti-narcos negli USA 

 

 

10- L’evoluzione normativa del contrasto antimafia in Italia nei suoi principali 

aspetti di diritto sostanziale 

 

L’analisi, fatta nei precedenti capitoli, dell’ampio scenario criminale messicano, 

della sua evoluzione storica e delle ineludibili ramificazioni in territorio USA per 

via dell’obiettiva opulenza di quella piazza per le mire di locupletazione economica 

dei narcos, nonché la verifica dell’assetto ordinamentale-penale statunitense 

nell’azione di contrasto all’avanzata dei trafficanti provenienti dal confine sud 

dell’Unione non può adesso sottrarsi - ed è questo uno dei punti focali del presente 

lavoro - ad un vaglio critico, puramente ideale e tuttavia non disancorato dalla 

concreta fenomenologia, conseguente ad un accostamento delle due 

manifestazioni associative criminali - i narcos messicani e la mafia nostrana - 

nell’intento di pervenire ad una diagnosi di possibile compatibilità che dalle affinità 

operative dei due consessi proceda verso un’ideale assimilazione dei modelli 

penalistici italiani, sostanziali e processuali, da parte degli Stati Uniti.  

Una sorta di ideale reductio ad unum del corredo degli strumenti penalistici 

dispiegabili innanzi a strutture criminali associate caratterizzate da aspetti strutturali 

e modalità operative analoghe. 

Se è pur vero che la differenza dei due ordinamenti, frutto di culture giuridiche e 

socio-politiche distinte, rende ardua un’assimilazione del genere risulta altrettanto 

vero però che i fenomeni di osmosi normativa già verificatisi negli ultimi vent’anni 

anni quanto ad alcuni istituti da noi importati dall’esperienza americana (ad es. la 

legislazione c.d. premiale in ordine alla quale ancora riecheggiano le allora profetiche 

parole di Giovanni Falcone tendenti a promuovere, come poi è stato, 
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l’introduzione in Italia dell’istituto premiale con l’avvento della legge n. 45 del 2001 

sui collaboratori di giustizia: “Per quanto mi riguarda, debbo esprimere il mio avviso 

favorevole alla introduzione di una legislazione premiale che sancisca, a determinate condizioni, 

specifici benefici, in termini di pena e di altri effetti processuali, a favore di chi collabora con la 

giustizia…(.)…non mi sento di condividere le affermazioni di chi ne afferma l’inutilità o 

addirittura la dannosità per le indagini. Se ciò fosse vero, si dovrebbe sostenere che nei Paesi – 

come, ad esempio, gli Stati Uniti d’America – in cui la legislazione premiale è in vigore da tempo, 

gli organismi repressivi non siano particolarmente efficienti, mentre è vero esattamente il 

contrario…” 167) hanno favorito una forma di globalizzazione dei meccanismi di 

contrasto al crimine organizzato in generale, in cui l’Italia a ben ragione ha 

conquistato e tuttora mantiene un ruolo centrale. 

Dall’innesto della fattispecie di cui all’art. 416-bis nel corpo del codice penale, 

operato con la legge 13 settembre 1982 n. 646168, coeva peraltro all’introduzione 

della figura dell’Alto commissario per il coordinamento della lotta contro la 

delinquenza mafiosa169, all’avvento del c.d. Testo Unico antimafia, più precisamente 

il decreto legislativo 6 settembre 2011 n. 159 con cui è stata data sistemazione in 

un unico corpo legislativo all’ormai multiforme complesso di discipline antimafia, 

e dunque nel corso di un trentennio, si sono susseguiti numerosi interventi 

legislativi, prevalentemente sul piano processuale170, indirizzati al rafforzamento 

della complessiva azione di contrasto al crimine organizzato di tipo mafioso. 

                                                           
167 Giovanni Falcone, La posta in gioco: interventi e proposte per la lotta alla mafia, Ed. Rizzoli BUR, 2010. 
168 portatrice, peraltro, di rilevanti modifiche sul piano delle misure di prevenzione a carattere patrimoniale 

e dell’istituzione della Commissione parlamentare antimafia. 
169 Figura poi soppressa dalla legge n. 356/92 di conversione del d.l. n. 306/92, i cui corrispondenti poteri 

sono stati ripartiti tra il Ministro dell’interno e il Capo della Polizia, mentre le funzioni di coordinamento 

sono state affidate alla DNA (Direzione Nazionale Antimafia). 
170 all’esito dei quali risulta oggi ormai consolidata una categoria definita e circoscritta di “criminalità 

organizzata” alla quale l’ordinamento riserva un trattamento differenziato rispetto all’ordinario. Tra gli aspetti 

principali del c.d. doppio binario processuale possono menzionarsi le discipline degli artt. 190-bis, 405-407 

c.p.p. in tema di formazione della prova e termini delle indagini preliminari; dell’art. 18-bis dell’ordinamento 

penitenziario (l. n. 354/1975) sulla possibilità di intrattenere colloqui investigativi con detenuti; dell’art. 13 
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Mentre della fattispecie dell’art. 416-bis c.p., per la rilevanza epocale del suo 

ingresso in campo penale e per la dignità di unicum che essa riveste nel panorama 

giuridico mondiale, si tratterà nel paragrafo che segue, ci si concentrerà in questa 

sede sui principali passaggi normativi attinenti a riforme riguardanti il piano 

sostanziale; ciò in vista di (quell’annunciato tentativo di) ideale armonizzazione e 

di prospettica adattabilità dei nostri strumenti giuridici antimafia al sistema 

americano, nello specifico del suo contrasto ai narcos messicani e alle loro agguerrite 

organizzazioni; un contrasto che peraltro risulta già da noi in parte concretizzatosi 

con le indagini e i processi condotti a termine in area calabrese contro componenti 

di consorterie di narcotrafficanti messicani171  

A parte un’analisi più dettagliata del contesto delle misure di prevenzione, ove il 

grado di raffinazione normativa ha raggiunto in Italia vertici assolutamente 

impareggiabili, si passeranno in rassegna in primo luogo gli snodi normativi salienti 

in ambito repressivo, ossia quelli che hanno avuto il pregio di rivoluzionare il 

precedente assetto penalistico172, non soltanto procedendo ad una sensibile 

elevazione delle pene dei reati riconducibili alle consorterie mafiose e alle loro 

finalità, ma altresì innervando il sistema con fattispecie strettamente connesse alle 

finalità mafiose e con strumenti repressivi di aggressione patrimoniale finalmente 

efficaci e tendenzialmente onnicomprensivi dell’intero patrimonio del mafioso. 

Va pertanto in primo luogo privilegiata la disamina dei seguenti aspetti, tutti invero 

d’impronta sostanziale: 

                                                           
d.l. n. 152/91 conv. con. mod. nella l. n. 203/91 sulle intercettazioni; dell’art. 2 l. n. 742/69 sulla sospensione 

dei termini processuali nel periodo feriale. 
171 Cfr. L’operazione della Procura di Reggio Calabria “Solare”, Par. 3a 
172 Condizionato, com’è noto, al generale schema dell’art. 416 c.p., inadatto sul piano sanzionatorio per le 

realtà associative di tipo mafioso e del tutto privo di peculiari corollari in tema di misure di sicurezza. Oggi 

invece l’avvento del 416 bis c.p. descrive puntualmente il cd. metodo mafioso e prescinde dalla necessità 

della finalizzazione dell’associazione al compimento di delitti. Specifici e illuminanti sul tema del raffronto 

tra l’associazione semplice (art. 416 c.p.) e quella di stampo mafioso (art. 416-bis c.p.) G. A. De Francesco, 

Associazione per delinquere e associazione del tipo mafioso, in Dig. Disc. Pen., I, Torino, 1987, 289; Spagnolo, Ai 

confini tra associazione a delinquere e associazione di tipo mafioso, in Riv. Ital. di dir. e proc. penale, 1989, 1731.  
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introduzione della fattispecie di cui all’art. 513-bis c.p. (“illecita concorrenza con 

minaccia o violenza”) ex l. n. 646/82; 

introduzione della circostanza aggravante generalista di cui all’art. 7 del 

decreto legge n. 152 del 13 maggio 1991, convertito con modificazioni nella 

legge n. 203 del 12 luglio 1992; 

introduzione dell’art. 12-quinquies (“trasferimento fraudolento di valori”) del 

decreto legge n. 306 dell’8 giugno 1992, convertito con modificazioni nella 

legge n. 356 del 7 agosto 1992 e successive integrazioni; 

introduzione dell’art. 12-sexies (“ipotesi particolari di confisca”) del medesimo 

decreto legge n. 306/1992; 

 

10a- Art. 513-bis c.p. (“illecita concorrenza con minaccia o violenza”) ex l. n. 646/82 

 

Quanto al delitto di illecita concorrenza con minaccia o violenza173, è facile comprendere 

come tale reato sia intimamente correlato al fenomeno mafioso174. 

Si è sostenuto, in verità, che non vi sarebbe stata necessità alcuna di introdurre 

nell’ordinamento una fattispecie le cui condotte potevano agevolmente ricondursi 

a figure criminose già presenti nel sistema penale, prima fra tutte la stessa 

associazione mafiosa di cui all’art. 416-bis c.p. che nel proprio enunciato prevede, 

tra le altre, la finalità di “…acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 

controllo di attività economiche…”, una volta considerato che, secondo l’id quod 

                                                           
173 Così recita l’art. 513-bis c.p.: “Chiunque, nell’esercizio di un’attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 

compie atti di concorrenza con violenza o minaccia, è punito con la reclusione da due a sei anni. La pena è aumentata se gli 

atti di concorrenza riguardano un’attività finanziata in tutto o in parte ed in qualsiasi modo dallo Stato o da altri enti 

pubblici”. 
174 Specificamente sul punto G. Fiandaca, Commento all’art. 1 legge 13 dicembre 1982 n. 646, in Legislazione Penale 

1983, 257, ove si segnala la natura “simbolica” della norma, volta soprattutto a testimoniare l’impegno dello 

Stato contro la mafia, dal momento che la novella con cui essa fu introdotta – peraltro la stessa con cui 

venne introdotto l’art. 416-bis nel corpo del codice penale – fu emanata immediatamente dopo l’omicidio 

del generale Dalla Chiesa. 
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plerumque accidit, la quasi totalità delle azioni di disturbo concorrenziale violento 

riporta alle condotte tipiche dell’agire mafioso, nell’interesse del gruppo criminale 

di appartenenza175. 

E tuttavia, costituendo la libera e lecita concorrenza economica un bene giuridico 

distinto e dotato di un’intuibile autonomia, il legislatore del 1982 ha ritenuto di 

collocare l’art. 513-bis c.p. all’interno del Capo II (delitti contro l’industria e il commercio) 

del Titolo VIII (Dei delitti contro l’economia pubblica, l’industria e il commercio) del Libro 

II del codice penale e non invece nel Titolo V tra i delitti contro l’ordine pubblico, ove 

figura tra gli altri l’art. 416-bis c.p.176. Scelta, quest’ultima, che invero tradisce 

appieno l’intento del riformatore di affiancare alla fattispecie associativa una delle 

più tipiche estrinsecazioni illecite della mafia, favorendone in tal modo un viatico 

interpretativo favorevole al concorso di reati e dunque ad un considerevole 

incremento sanzionatorio. 

Se lo spirito che aveva motivato il legislatore era stato quello di opporsi al 

fenomeno dell’accaparramento economico di imprese da parte della criminalità 

organizzata, nella sua concreta operatività la norma ha però progressivamente 

concesso spazio ad un’interpretazione più laica, prestandosi ad applicazioni in cui 

la riconducibilità alla criminalità organizzata è stato visto come uno soltanto dei 

possibili ambiti di realizzazione della fattispecie. Il riferimento alle condotte tipiche 

della criminalità organizzata - ha sostenuto infatti la Cassazione - non intende 

affatto ridimensionare l’ambito di applicabilità della norma (restringendolo alle sole 

operazioni di criminalità organizzata), ma solo caratterizzare i comportamenti 

punibili con il ricorso ad un significativo parallelismo177. 

                                                           
175 F. Bricola e V. Zagrebelsky, Mafia e criminalità organizzata, Ed. UTET 1995 
176 Marini, Industria e commercio (delitti contro l’): Illecita concorrenza con minaccia o con violenza, in Nuovissimo Digesto 

Italiano, App. IV, Torino, 1983. 
177 Per tutte Cass. n. 13696/05, in tal senso anche Cass. n. 450/95. Si consideri anche quanto affermato da 

Cass., Sez. VI, n. 6055/14, Paoloni, secondo cui l’aggravante di mafia di cui all’art. 7 d.l. n. 152/91 conv. 

con mod. nella l. n. 203/91 non è assorbita nella fattispecie materiale del delitto di illecita concorrenza 

mediante violenza o minaccia. 
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Non può sfuggire tuttavia che è sempre la medesima Suprema Corte ad avere poi 

estensivamente rinvenuto gli estremi del reato pure negli accordi collusivi tra più 

imprese interessate all’aggiudicazione di gare di appalto ai danni di altri concorrenti 

non facenti parte del pactum sceleris e pertanto scoraggiati dal presentare offerte 

competitive in base alla forza di intimidazione che le altre imprese, in virtù della 

loro contiguità all’associazione mafiosa, riuscivano ad esercitare178. 

Un’applicazione, quella di cui ai termini che precedono, che invece riconduce la 

fattispecie ad una tipica fenomenologia mafiosa, confermando in tal senso la 

peculiare utilità dell’art. 513-bis c.p. nell’ottica di un più efficace contrasto alla 

criminalità organizzata, riallineando al tempo stesso la sua ratio operativa alla 

sensibilità del legislatore del 1982 così come avallata dagli allora pochi ma 

significativi arresti giurisprudenziali della fine degli anni ottanta179. 

 

10b- La circostanza aggravante generalista di cui all’art. 7 del decreto legge n. 152 del 

13 maggio 1991, convertito con modificazioni nella legge n. 203 del 12 luglio 1992 

 

L’esigenza di ricomprendere in più intense forme repressive ogni tipologia 

criminale è alla base della riforma di maggiore impatto nell’ambito del contrasto 

                                                           
178 Cass. n. 4836/05 (“…è indubbio che un accordo di tipo collusivo realizzato attraverso la fraudolenta predisposizione 

delle offerte con coordinamento e graduazione delle stesse integra, sul terreno dell'elemento oggettivo e soggettivo del reato, un atto 

di imposizione esterna nella scelta della ditta aggiudicatrice dell'appalto, nel quadro di un'illecita gestione ad ampio raggio degli 

appalti di opere pubbliche nella provincia di Palermo, realizzato sotto l'egida di Cosa Nostra attraverso un intervento 

palesemente intimidatorio nei confronti delle imprese contattate da Siino e dallo stesso Scianna ...”); in senso conforme 

anche Cass. n. 131/08, secondo cui la fraudolenta aggiudicazione di una gara di appalto a favore di 

un'impresa contigua a un’associazione criminosa, resa possibile in virtù del clima di intimidazione creato 

dalla criminalità organizzata di stampo mafioso, integra il reato previsto dall'art. 513-bis c.p. 
179 Per tutte, Cass., 9 gennaio 1989, Giustizia Penale - 1990, 131 (“…in tale quadro la norma si riferisce a tutti quei 

comportamenti che, attraverso l’uso strumentale della violenza o della minaccia, incidono su quella fondamentale legge di mercato 

che vuole la concorrenza, non solo libera, ma anche lecitamente attuata…”) ove appare palese il riferimento allo 

specifico ambiente della criminalità organizzata di stampo mafioso nel quale si tende a controllare le attività 

commerciali, industriali o produttive in genere o comunque a condizionarle. 
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alla criminalità organizzata. Il riferimento è all’art. 7 del decreto legge n. 152 del 13 

maggio 1991, convertito con modificazioni nella legge n. 203 del 12 luglio 1991180. 

Il pregio dell’aggravante in parola è quello di attingere penalmente l’area del c.d. 

“fiancheggiamento” mafioso, ossia quel ricco e indistinto novero di soggetti non 

organici all’associazione, di multiforme estrazione sociale e funzione, che nel 

delinquere a diverso titolo rispetto alla fattispecie associativo-mafiosa, 

sfruttandone però le chances d’intimidazione o agevolandone gli scopi, finiscono per 

costituire l’alimento più rilevante ed efficace per il proliferare del consesso mafioso, 

sia sotto il profilo criminale che dal punto di vista sociale, consolidando la sua c.d. 

“area grigia”. 

Non è mancato tuttavia chi181 ha ritenuto di scorgere nell’enorme potenziale 

repressivo della circostanza ex art. 7 cit. e nel suo sistematico utilizzo in ambito 

giudiziario il rischio di considerarla alla stregua di uno strumento “normativo-

processuale” idoneo a ricomprendere tutti i comportamenti non inquadrabili nel 

paradigma criminoso di cui all’art. 416-bis c.p., elevando l’aggravante de qua al rango 

(improprio) di norma incriminatrice. In altri termini, il legislatore - secondo tale 

opinione - pur nel condivisibile proposito di maggiorare il dispositivo giudiziario 

antimafia, avrebbe scelto l’incongrua via di un’aggravante d’impiego generalizzato, 

                                                           
180 Questo che segue il testo: “Per i delitti punibili con pena diversa dall’ergastolo commessi avvalendosi delle condizioni 

previste dall’art. 416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, 

la pena è aumentata da un terzo alla metà. Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114 del 

codice penale, concorrenti con l’aggravante di cui al comma 1 non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 

questa e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alla predetta aggravante” 
181 Eliana Reccia, L’aggravante ex art. 7 d.l. n. 152 del 13 maggio 1991: una sintesi di “inafferrabilità del penalmente 

rilevante, in Diritto Penale contemporaneo, n. 2/2015, ove è teorizzata l’opinione che il legislatore, costretto a 

trascurare i principi di tassatività e materialità, ha aperto, in tal modo, un varco enorme alla dubbia 

interpretazione giurisprudenziale, del tutto indifferente alla tipizzazione dell’aggravante in parola, al punto 

da delineare perfino una “responsabilità mafiosa ambientale”, a mezzo di una evidente debolezza 

probatoria. E. Squillaci, La circostanza aggravante della c.d. agevolazione mafiosa nel prisma del principio costituzionale 

di offensività, in Archivio Penale, 2011, 5. 

 



94 

 

piuttosto che estendere gli argini descrittivi dell’art. 416-bis all’area dei 

“fiancheggiatori”, oppure ancora coniare una nuova fattispecie penale ad hoc. 

Altri interpreti182 invece ne hanno condiviso la perfetta compatibilità col sistema 

costituzionale-penale, scongiurando quei rischi di improprio sconfinamento sopra 

evidenziati. 

Il vero è che, proprio grazie alla possibilità di contestare l’aggravante in oggetto, si 

è riusciti negli anni a reprimere comportamenti caratterizzati da aspetti di 

prevaricazione mafiosa nonché di agevolazione “esterna” dell’attività 

dell’associazione e ciò grazie a un corredo probatorio di gran lunga semplificato 

rispetto a quanto richiesto per la prova dell’appartenenza all’associazione mafiosa. 

Infatti, la contestazione dell’art. 7 con riferimento a un delitto ordinario (ad es. 

furto, corruzione, rapina etc.) consente di accedere al regime del c.d. doppio 

binario183, ossia a quell’insieme di norme processuali derogatorie volte a rendere più 

rapido il rito, più tutelate le fonti di prova e più agevole e stabile l’onere probatorio 

senza pregiudizio per il giusto processo. 

Ancor più agevole è comprendere, poi, la potenza deflagrante dell’aggravante in 

parola se si scorrono le decisioni giurisprudenziali che negli anni ne hanno 

configurato una sua incisiva e duttile applicabilità. 

Non occorre intanto che sia dimostrata o contestata l’esistenza di un’associazione 

mafiosa, essendo sufficiente che la violenza o la minaccia richiamino alla mente e 

alla sensibilità del soggetto passivo la forza intimidatrice tipicamente mafiosa del 

                                                           
182 G. De Vero, La circostanza aggravante del metodo e del fine di agevolazione mafiosi: profili sostanziali e processuali, in 

Riv. it. dir. proc. pen., 1997, 43. 
183 Tra le numerose disposizioni che la contestazione dell’aggravante dell’agevolazione mafiosa rende 

applicabili, possono ricordarsi gli artt. 51 comma 3-bis (in tema di competenza della Procura nazionale 

antimafia e antiterrorismo), 190-bis (limitazioni al diritto alla prova), 407 comma 2 lett. a) (durata 

massima delle indagini preliminari) c.p.p., nonché gli artt. 4-bis (divieto di concessione di benefici) e 41-

bis comma 2 (c.d. carcere duro) l. 354/1975; infine, l’art. 12-sexies d.l. 306/1992 (vale a dire, l’ipotesi di 

confisca obbligatoria di valori ingiustificati). 
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vincolo associativo184 e ciò neppure quando è addebitata la finalità agevolativa185. 

Più di recente, tuttavia, la Cassazione si è mostrata a tratti più rigida nel richiedere 

un maggiore onere probatorio rispetto ai requisiti necessari per l’applicazione 

dell’aggravante dell’agevolazione mafiosa186 

Inoltre, per la configurabilità dell’aggravante di cui all’art. 7 del d.l. n. 152 del 1991 

a carico dell’autore di un reato, l’intervento di un’associazione mafiosa, 

indipendentemente dalla sua esistenza e dalla effettiva operatività nel territorio 

interessato dall’attività criminosa, deve essere quantomeno evocato dall’agente, in 

modo da influire concretamente, attraverso il rimando ad un sodalizio dalla 

particolare efferatezza criminale, sulla capacità di resistenza della vittima187. 

E ancora, l’aggravante in discorso può essere applicata ai concorrenti nel delitto 

cui essa accede quale circostanza, secondo il disposto dell’art. 59 c.p., anche quando 

essi non siano consapevoli della finalizzazione dell’azione delittuosa a vantaggio di 

un’associazione di stampo mafioso, ma versino in una situazione di ignoranza 

colpevole188. 

La Corte di Cassazione ha pure sostenuto che integra l’aggravante ex art. 7 la 

condotta di agevolazione del vertice di un’associazione mafiosa che, in ragione della 

coincidenza tra interessi del capo, beneficiario della condotta, e quelli 

                                                           
184 Cass., Sez. II, 25 marzo 2015 n. 16053; Cass., Sez. II, 4 dicembre 2015 n. 49090.  
185 Cass., Sez. II, 16 marzo 2014 n. 17879, anche se - rileva la S.C.- nell’evenienza della condotta agevolativa 

occorre che lo scopo sia quello di contribuire all’attività di un’associazione operante in un contesto di 

matrice mafiosa, in una logica di contrapposizione tra gruppi ispirati da finalità di controllo del territorio 

con le modalità tipiche previse dall’art. 416-bis c.p. 

186 Cass. Pen., sez. III, sent. 13 gennaio 2016 n. 9142 
187 Cass., Sez. V, 22 gennaio 2014 n. 12458. 
188 Cass., Sez. II, 11 marzo 2016 n. 13707 (nella specie la S.C. ha reputato immune da censure l’ordinanza 

impugnata che aveva valorizzato, al predetto fine, la lunga durata del sodalizio criminoso e la conoscenza 

tra il ricorrente e il capo delle due organizzazioni criminali coinvolte). 
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dell’associazione, si traduca in un ausilio al sodalizio criminale nel suo 

complesso189. 

Se infine si considera - e qui il rilievo tocca esattamente l’argomento del presente 

lavoro - che non pare sussistano ostacoli all’applicazione dell’aggravante in 

questione con riguardo ad un’associazione dedita al traffico di sostanze 

stupefacenti, trattandosi soltanto di dare concreta dimostrazione delle modalità 

attraverso le quali i componenti dell’associazione dedita al narcotraffico esercitino 

tipiche e ben note tipologie intimidatrici mafiose190, allora si comprende appieno 

come l’intento del riformatore del 1991 sia stato concretamente raggiunto 

nell’avere dotato la magistratura di uno strumento flessibile e indiscriminato 

(quanto alle condotte in cui esso può estrinsecarsi in concreto) qual è l’aggravante 

generalizzata dell’art. 7 d.l. n. 152/91, così potenziando efficacemente il 

complessivo dispositivo statuale del contrasto alla criminalità organizzata. 

 

                                                           
189 Cass., Sez. V, 10 giugno 2016 n. 36842 (fattispecie in tema di intestazione fittizia di una società, in realtà 

riferibile al capomafia, che figurava invece come mero dipendente, utilizzata da questi come base logistica 

delle proprie attività). 
190 Cass. Sez. I, 21 gennaio 2010 n. 17702, ove la S.C. ha così argomentato: “Va preliminarmente rilevato che, 

alla stregua della prevalente giurisprudenza di legittimità, i reati di associazione per delinquere di stampo mafioso e di 

associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti ben possono formalmente concorrere, tenuto conto della diversità 

dei beni giuridici tutelati, i quali sono, per il primo dei due reati, l'ordine pubblico, messo in pericolo dalle situazioni di 

assoggettamento e di omertà, proprie delle associazioni di stampo mafioso; per il secondo di essi, la salute individuale e collettiva, 

minacciata dalla diffusione dello spaccio di sostanze stupefacenti. Non può pertanto escludersi che uno stesso soggetto possa far 

parte della struttura associativa impegnata nel traffico di stupefacenti senza avvalersi del c.d. metodo mafioso (cfr. Cass. Sez. 

II, 16.3.05 n. 21956). Fatta tale premessa, si rileva che l'aggravante di cui alla L. n. 203 del 1991, art. 7 consiste nell'aver 

commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416 bis c.p. e cioè al fine di agevolare l'attività di associazioni 

previste nell'articolo da ultimo citato ed è configurabile a carico dei soggetti, i quali, partecipi o meno di reati associativi, 

utilizzino metodi mafiosi e cioè ostentino nel loro comportamento in maniera evidente e provocatoria una condotta intimidatoria 

idonea ad esercitare sui soggetti passivi quella particolare coartazione e quella conseguente intimidazione e paura che 

normalmente le organizzazioni di tipo mafioso sono in grado di incutere nei confronti dei terzi (cfr. Cass. Sez. I 9.3.04 

n. 16486; Cass. 8.3.1994 n. 1327). Applicando tali principi giurisprudenziali al caso in esame, si rileva che la motivazione 

addotta dalla Corte territoriale per ritenere sussistente detta aggravante, riferita al reato di associazione criminosa intesa al 

traffico di stupefacenti, contestato al ricorrente al capo b) della rubrica, è inadeguata, non emergendo con quali concrete modalità 

la gestione dell'associazione intesa allo spaccio di stupefacenti sia stata effettuata con tipica e ben nota metodologia mafiosa e 

col potenziale intimidatorio proprio del sodalizio mafioso…”). Sul punto anche Cass., Sez. VI, 29 ottobre 2014 n. 

1783. 

javascript:void(0);
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1991;203~art7
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:codice.penale:1930-10-19;1398~art416bis
javascript:void(0);
javascript:void(0);


97 

 

10c- Art. 12-quinquies (“trasferimento fraudolento di valori”) del decreto legge n. 306 

dell’8 giugno 1992, convertito con modificazioni nella legge n. 356 del 7 agosto 

1992 e successive integrazioni ed art. 12-sexies (“ipotesi particolari di confisca”) del 

medesimo decreto legge n. 306/1992 

 

Gli artt. 12-quinquies e 12-sexies del decreto legge n. 306 dell’8 giugno 1992, pur 

costituendo una sequenza normativa apparentemente coeva e coerente, in realtà 

riconducono il loro varo a distinti e non contemporanei interventi legislativi: la 

prima disposizione, che comporta l’ingresso di una inedita fattispecie 

incriminatrice, si deve all’indicato decreto legge convertito con modificazioni nella 

legge n. 356 del 1992; la seconda invece, recante la disciplina di una peculiare 

misura di sicurezza (“Ipotesi particolari di confisca”), risale al disposto dell’art. 2 del 

decreto legge n. 399 del 20 giugno 1994, convertito con modificazioni nella legge 

n. 501 dell’8 agosto 1994. Dal 2003 al 2015 quest’ultima norma, in particolare, è 

stata reiteratamente modificata e integrata fino ad assumere oggi una 

configurazione assai diversa dall’originario testo. 

La fattispecie di cui all’art. 12quinquies così recita oggi: “Salvo che il fatto costituisca più 

grave reato, chiunque attribuisce fittiziamente ad altri la titolarità o disponibilità di denaro, beni 

o altre utilità al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione 

patrimoniali o di contrabbando, ovvero di agevolare la commissione di uno dei delitti di cui agli 

artt. 648, 648-bis e 648-ter del codice penale, è punito con la reclusione da due a sei anni”. 

La sua ratio va scorta nell’intento del legislatore di sanzionare tutte quelle condotte 

tendenti a eludere la normativa della prevenzione patrimoniale o del delitto di 

contrabbando ovvero ad agevolare la commissione dei reati di riciclaggio. 

Se è vero che l’azione dello Stato contro le organizzazioni criminali passa sempre 

più attraverso meccanismi di aggressione patrimoniale, sia in sede parallela 

all’accertamento di delitti caratterizzati da finalità lucrative (l’associazione mafiosa 

ex art. 416-bis è anche e soprattutto questo e del pari lo è l’associazione dedita al 
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narcotraffico di cui all’art. 74 DPR n. 309/90), sia in sede prevenzionale, diventava 

basilare allora coniare una disciplina sanzionatoria in grado di colpire i trasferimenti 

di entità economiche realizzati al solo scopo di sfuggire a quelle misure reali - per 

l’appunto i sequestri e le confische di prevenzione - istituzionalmente deputate ad 

attingere, oltre al denaro, i beni mobili e immobili a prescindere dalla commissione 

di reati191 

In verità la definizione dello spazio di illiceità ritagliato dal legislatore non 

obbedisce a criteri oggettivi o tipologici bensì è posto in connessione con lo scopo 

avuto di mira dall’agente come sopra richiamato; è quest’ultimo infatti che 

trasforma una condotta sostanzialmente non illecita - l’intestazione (anche fittizia) 

ad altri di un proprio bene - in un reato, sicché una volta dimostrato tale intento il 

bene alienato solo apparentemente potrà essere recuperato e ricondotto al regime 

di vincolatività cui era destinato ed il dante causa potrà essere penalmente 

sanzionato. 

Ci vuol poco allora a comprendere il grado di utilità che un siffatto strumento ha 

e possa continuare ad avere nel corredo dei dispositivi apprestati per fronteggiare 

la criminalità organizzata, specialmente negli aspetti di locupletazione economica 

ormai non più definitivamente assicurati da espedienti adottati dai criminali e in 

passato vincenti, costituiti da artificiosi trasferimenti a terzi e più spesso da 

intestazioni ab origine fittizie. 

Ancor meno poi occorre per convincersi che la pratica del c.d. prestanomismo è tipica 

dei consessi mafiosi e con essi della ricchissime associazioni di narcotrafficanti, 

forse le più preoccupate per il maggior vulnus derivante da misure giudiziarie  

d’impronta patrimoniale, laddove dette associazioni sono proprio quelle che, per 

l’enorme afflusso di denaro liquido connesso al mercato della droga, appaiono 

                                                           
191 In tale caso il sistema penale contempla la misura del sequestro e della confisca parametrati tuttavia 

all’entità del prezzo, prodotto, profitto del reato, ossia del denaro contante, in mancanza del quale sempre 

più spesso l’ordinamento prevede la possibile via alternativa del sequestro/confisca c.d. per equivalente. Vedasi 

ad es. l’art. 322-ter, comma 1, c.p. in materia di reati contro la pubblica amministrazione. 



99 

 

istituzionalmente operare con i meccanismi imprenditoriali del profitto e del 

reimpiego dei capitali lucrati. 

Ora, volendo scorgere nella pur utilissima fattispecie penale qualche aspetto che ha 

contribuito tuttavia a determinarne una scarsa applicazione pratica, deve allora 

segnalarsi la sua configurazione alla stregua di un reato c.d. a consumazione 

istantanea; ciò non tanto per l’intrinseca sua collocazione categoriale in tal novero 

di reati, quanto piuttosto per il fatto che sovente i delitti di trasferimento fraudolento di 

valori emergono a distanza di anni – per bocca dei collaboratori di giustizia o per 

storici riferimenti ad essi fatti nel corso di servizi di intercettazione – con l’effetto 

di determinarne rischi assai concreti di rapida estinzione alla luce della brevità del 

suo termine prescrizionale (sei anni) calcolabile, com’è noto, dal pregresso dies di 

consumazione. 

A tal proposito numerose sono state le proposte d’intervento, provenienti anche 

da alcuni uffici di Procura,192 e tutte calibrate su una nuova risagomatura del testo 

in grado di esaltarne una diversa e più realistica natura di reato permanente - 

ragionevolmente ravvisabile nel mantenimento in vita della artificiosa intestazione 

patrimoniale - con il conseguente effetto in tema di decorrenza del termine di 

prescrizione ai sensi dell’art. 158, comma 1, c.p.. 

A sua volta l’art. 12-sexies della legge 7 agosto 1992 n. 356 nel testo introdotto 

dall’art. 2 del decreto legge 20 giugno 1994 n. 399, convertito con modificazioni 

nella legge 8 agosto 1994 n. 501, ha introdotto nell’ordinamento una peculiare 

ipotesi di confisca obbligatoria che segue ad ogni ipotesi di condanna o di pena 

patteggiata per uno dei reati ricompresi nel catalogo delineato dalla norma stessa193. 

                                                           
192 Ad esempio, la Procura della Repubblica di Palermo con segnalazione fatta alla Commissione 

Parlamentare Antimafia in sede di audizione del Procuratore in data 3/05/14 
193 In dottrina, sull’argomento a prima lettura: O. Mazza, Commenti articolo per articolo, DL 399/1994 conv. con 

mod. dalla L. 501/94 (disposizioni urgenti in materia di confisca di valori ingiustificati), in Legislazione Penale, 1995, I - 

M. Nobili, Associazioni mafiose, criminalità organizzata e sistema processuale, in Critica del Diritto, 1995 - L. 

Stortoni, Criminalità organizzata ed emergenza, il problema delle garanzie, in Critica del Diritto, 1996 - G. Fornasari, 
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Il suo testo odierno, che costituisce la risultante di numerosi innesti legislativi 

progressivamente tesi ad ampliare il catalogo dei reati la cui condanna giustifica la 

misura ablativa194, è, limitatamente alla parte non prettamente processuale (commi 

2-bis, 2-quater, 3, 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater), il seguente:  

“1. Nei casi di condanna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell’art. 444 del 

codice di procedura penale, per taluno dei delitti previsti dagli artt. 314, 316, 316 bis, 316 ter, 

317, 318, 319, 319 ter, 319 quater, 320, 322, 322 bis, 325, 416, sesto comma, 416, 

realizzato allo scopo di commettere delitti previsti dagli articoli 473, 474, 517-ter e 517 quater, 

416 bis, 452 quater, 452 octies, primo comma, 600, 600 bis, primo comma, 600 ter, primo e 

secondo comma, 600 quater.1, relativamente alla condotta di produzione o commercio di materiale 

pornografico, 600 quinquies, 601, 602, 629, 630, 644, 644 bis, 648, esclusa la fattispecie di 

cui al secondo comma, 648 bis, 648 ter del codice penale, nonché dall’art. 12 quinquies, comma 

1, del decreto legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 

                                                           
L’ultima forma di manifestazione della “cultura del sospetto”: il nuovo art. 12-sexies della legge 356/1992, in Critica del 

Diritto, 1994 – G. Locatelli, La confisca del patrimonio di valore sproporzionato. Note all’art. 12-sexies della L. 356/92, 

in Il Fisco, 1996 – G. Nanula, Le nuove norme sul possesso ingiustificato di valori, in Il Fisco, 1995 – G. Izzo, Possesso 

ingiustificato di valori. La Corte boccia e il Governo aggiusta il tiro, in Il Fisco, 1994; dello stesso autore Squestro 

preventivo strumentale alla confisca di ricchezza sproporzionata al reddito dichiarato. Poteri di controllo del giudice del riesame, 

in Il Fisco, 1994 – D. Potetti, Riflessioni in tema di confisca di cui alla L. 501/1994, in Cass. Pen., 1995 – G. 

Chiarello, Sequestro preventivo ex art. 321 c.p.p. e art. 12-sexies L. 356/1992: misura di prevenzione o provvedimento 

cautelare?, in Cass. Pen., 1996 – B. Santacroce, Ingiustificato possesso di valori: viene cancellata la fattispecie di reato e 

nasce una nuova ipotesi di confisca obbligatoria, in Giurispr. Italiana, 1994, I, 23 – A. Gialanella, Patrimoni di mafia, 

la prova, il sequestro, la confisca, le garanzie, in Ediz. Scient. Ital., 1998, pagg. 37-95 – P. Celentano, La nuova 

particolare ipotesi di confisca obbligatoria dei proventi di attività criminosa, in Riv. Pen. dell’Econ., 1994, 306. 

Per la giurisprudenza costituzionale: Corte Cost., ord. 22-29 gennaio 1996 n. 18, in G.U., 1° serie spec., 7 

febbraio 1996 n. 6. Per la giurisprudenza di legittimità: Cass., Sez. I, 2 giugno 1994, Malasisi, in Cass. Pen., 

1995, p. 907, n. 541 – Cass., Sez. VI, 15 aprile 1996, Berti, in Cass. Pen. 1996, p. 3649, n. 2024 – Cass., Sez. 

II, 21 giugno 1995, n. 3292, Limonetti – Cass., Sez. I, 29 settembre 1995, n. 4704, Flachi – Cass., Sez. IV, 

30 settembre 1996, n. 2263, Borluzzo – Cass., Sez. II, 3 ottobre 1996, n. 36551, Sibilia, in Cass. Pen., 1998, 

236, p. 482 – Cass., Sez. I, 14 ottobre 1996, n. 5202, Scarcella – Cass. Sez. VI, 19 febbraio 1997, n. 714, in 

Giust. Pen., 1998, III, 367 – Cass., Sez. IV, 8 luglio 1997, n. 2016, Montenegro – Cass., Sez. V, 18 settembre 

1997, n. 3818 – Cass., Sez. IV, 22 maggio 1998, n. 1640, Toracca. 
194 Il riferimento è alle leggi n. 45/2001, n. 228/2003, n. 296/2006, n. 125/2008 di conv. del d.l. n. 92/2008, 

n. 94/2009, n. 99/2009, n. 172/2012, n. 190/2012, n. 68/2015 che hanno via via inserito nuovi reati nel 

novero di quelli originariamente contemplati dalla norma, snaturandone per certi aspetti la mission della 

misura quale strumento di sanzione patrimoniale a seguito di condanna per reati a tendenza lucrativa. 
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1992 n. 356, o dall’art. 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 e successive 

modificazioni, ovvero per taluno dei delitti previsti dagli artt. 73, esclusa la fattispecie di cui al 

comma 5, e 74 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze 

psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990 n. 309, è sempre disposta la confisca del 

denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può giustificare la provenienza e di 

cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a 

qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul 

reddito, o alla propria attività economica. Le disposizioni indicate nel periodo precedente si 

applicano anche in caso di condanna e di applicazione di pena su richiesta, a norma dell’articolo 

444 del codice di procedura penale, per taluno dei delitti commessi per finalità di terrorismo o di 

eversione dell’ordine costituzionale. 

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche nei casi di condanna o di applicazione della 

pena su richiesta a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per un delitto commesso 

avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis del codice penale, ovvero al fine di agevolare 

l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonché a chi è stato condannato per delitto 

in materia di contrabbando nei casi di cui all’art. 295, secondo comma, del testo unico approvato 

con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973 n. 43. 

………………… 

2 ter. Nel caso previsto dal comma 2, quando non è possibile procedere alla confisca del denaro, 

dei beni e delle altre utilità di cui al comma 1, il giudice ordina la confisca di altre somme di 

denaro, di beni e altre utilità per un valore equivalente, delle quali il reo ha la disponibilità, anche 

per interposta persona. 

 

La natura di misura di sicurezza propria della confisca in parola e tuttavia il rapporto 

per così dire ribaltato che essa pone in relazione alla commissione di un reato ne 

disegna un profilo assolutamente differente rispetto alla figura madre di cui all’art. 

240 c.p.. In sostanza, non è la derivazione diretta da reato che caratterizza il 
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requisito di pericolosità dei beni soggetti a confisca ma - appunto ribaltando il 

discorso - è la commissione di uno dei delitti indicati dalla norma seguito dalla 

condanna del suo autore ad offrire la prova presuntiva del rischio di arricchimento 

illecito e al tempo stesso di una possibile agevolazione da parte di quegli stessi beni 

in ordine ad ulteriori e analoghe condotte illecite. Da qui l’operatività di una 

confisca c.d. allargata, ossia in grado di acquisire alla mano pubblica tutto il 

patrimonio ingiustificato. 

Tale ratio è esplicativa della ragione per la quale siffatta peculiare misura sia in grado 

di indirizzarsi verso patrimoni non soltanto di acquisizione anteriore rispetto al dies 

commissi delicti ma anche di origine del tutto aliena rispetto al contesto delittuoso.  

In proposito la Suprema Corte, già all’indomani dall’esordio della norma, ha offerto 

una lettura conforme all’indicata considerazione, confermando l’insensibilità della 

confisca de qua ad una derivazione causale dei beni dal reato per il quale è 

intervenuta condanna195. 

Dall’operatività ex lege della presunzione di illiceità dei beni del condannato 

discende una doppia rilevante conseguenza, espressa dalla stessa lettera della norma 

e cioè, da un lato, che il patrimonio suscettibile di ablazione è quello per cui esiste 

sproporzione rispetto al reddito ufficiale e all’attività economica anche di fatto 

svolta196, dall’altro, che l’onere della prova del contrario, ossia della giustificazione 

della provenienza di quei beni, compete all’interessato, in tal guisa operando 

un’inversione dell’onere della prova che ordinariamente spetterebbe all’accusa. 

                                                           
195 Cass., Sez. VI, 15 aprile 1996, Berti – Cass., Sez. V, 21 febbraio 2013, n. 19358, Rao; nello stesso senso, 

tra le prime pronunzie di merito, Trib. Lecce, ord. 4 aprile 1997, Montenegro - Trib. Palermo, ord. Gip, 10 

dicembre 1997, Accardo - Trib. Sciacca, ord. Gip, 21 aprile 1998, Farina. A proposito della non necessità 

della prova del vincolo di pertinenzialità beni-reato nella confisca de qua, anche la Corte Costituzionale (ord. 

N. 18/1996 cit.) ha autorevolmente affermato che tale vincolo nella specie si atteggia, contrariamente alla 

tradizionale misura di cui all’art. 240 c.p., in forma presuntiva “avendo il legislatore non irragionevolmente ritenuto 

di presumere l’esistenza di un nesso pertinenziale tra alcune categorie di reati e i beni di cui il condannato non possa giustificare 

la provenienza e che risultino di valore sproporzionato rispetto al reddito o all’attività economica”. 
196 Aspetto ribadito da Cass., Sez. I, 22 gennaio 2013 n. 6336 e Cass., Sez. II, 11 novembre 2014 n. 49498. 
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Anche per tale ragione la confisca in questione costituisce uno strumento agile, 

rapido e soprattutto efficace contro le accumulazioni capitalistiche di sospetta 

origine. 

Nel tempo la giurisprudenza, nel giusto proposito di ricondurre il peculiare istituto 

in una cornice rispettosa delle garanzie del giusto processo, ne ha disegnato un 

ormai consolidato statuto interpretativo i cui principali momenti possono qui 

enuclearsi come segue: 

• la valutazione della sproporzione del valore dei beni oggetto di sequestro/confisca 

ex art. 12-sexies cit. rispetto alla situazione reddituale e all’attività economica del 

soggetto va necessariamente compiuta con riferimento al momento in cui i beni 

sono entrati a far parte del patrimonio dell’interessato197; 

• la giustificazione incombente sul condannato circa la lecita provenienza dei beni di 

valore sproporzionato non può fondarsi su regolari atti d’acquisto, essendo 

viceversa necessario risalire all’origine dei mezzi finanziari impiegati per 

l’acquisizione dei predetti beni198; 

• la presunzione di illegittima acquisizione dei beni suscettibili di confisca ex art. 12-

sexies cit. da parte del condannato deve essere circoscritta in un ambito di 

ragionevolezza temporale, dovendosi dar conto che i beni non siano ictu oculi del 

tutto estranei al reato perché acquistati in un periodo di tempo eccessivamente 

antecedente rispetto alla commissione di quest’ultimo199; 

• la confisca in oggetto non può essere disposta in relazione a beni acquistati dal 

condannato dopo la sentenza di condanna, giacché, da un lato, si vanificherebbe 

ogni distinzione della disciplina di tale tipo di confisca con quella delle misure di 

                                                           
197 Cass., Sez. VI, 20 novembre 2013 n. 47567. 
198 Cass., Sez. V, 3 maggio 2001 n. 27656; 
199 Cass., Sez. I, 16 aprile 2014 n. 41100. 
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prevenzione e, dall’altro, si attribuirebbero al giudice dell’esecuzione compiti di 

accertamento tipici del giudizio di cognizione200. 

Proprio con riferimento a tale ultimo canone interpretativo, deve segnalarsi che già 

dal 2001201 la Suprema Corte ammette la compatibilità dell’istituto in parola con la 

fase esecutiva202, consentendo in tal guisa che il procedimento per l’applicabilità di 

tale confisca si configuri in modo autonomo e indipendente dal procedimento di 

cognizione. 

Siffatta caratteristica, del tutto possibile, come si è detto, per l’istituto in oggetto, 

ne avvicina il profilo al modello di confisca statunitense del criminal forfeiture - 

istituto che, insieme al civil forfeiture, verrà analizzato nell’ultima parte del capitolo, 

in accostamento al nostro sistema delle misure di prevenzione, per le 

considerazioni che in quella sede saranno fatte - ove la misura patrimoniale di 

carattere ablativo consegue ad un procedimento d’impronta pur sempre penale ma 

sganciato da esso per ragioni di praticità in modo da assicurare in modo più 

completo e approfondito l’accertamento di un aspetto abbastanza autonomo 

rispetto a quello oggetto del procedimento principale203. 

 

 

 

 

 

                                                           
 
201 Cass., SS.UU. 30 maggio 2001, Derouach, che, nell’affermare l’applicabilità della confisca di cui all’art. 

12-sexies cit. in fase esecutiva, ritiene che tale possibilità non viola il diritto di difesa in quanto il 

procedimento di esecuzione ai sensi dell’art. 666 c.p.p. prevede la piena attuazione del contraddittorio e la 

possibilità di una completa acquisizione probatoria anche da parte dell’interessato. 
202 Cass., Sez. I, 17 gennaio 2014 n. 12969; Cass., Sez. VI, 18 settembre 2014 n. 41116. 
203 Per un cenno di tipo comparativistico, A. M. Maugeri, Le sanzioni patrimoniali come moderno strumento di lotta 

contro il crimine riflessioni: reciproco riconoscimento e prospettive di armonizzazione, Ed. Giuffrè, 2008, pag. 88. 

Analogamente avviene per la confisca ex artt. 70 ss. StGB svizzero e per il confiscation inglese. 
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11- L’associazione mafiosa italiana e le affinità socio-strutturali con i narcos 

messicani. 

 

Esaminata l’evoluzione storica dell’azione di contrasto antimafia in Italia, occorre 

verificare se la costruzione normativa del reato associativo mafioso (416 bis c.p.) 

possa rispondere alle caratteristiche strutturali della criminalità messicana.  

Si ritiene imprescindibile un approfondimento della genesi del delitto associativo e 

delle sue caratteristiche strutturali per poi pervenire ad una valutazione circa la sua 

possibile efficacia quale strumento di contrasto al crimine organizzato messicano, 

tenendo conto delle possibili analogie strutturali dello stesso con la criminalità 

organizzata italiana. 

La legge n. 646, del 13 settembre 1982, nota come legge "Rognoni-La Torre", 

introdusse per la prima volta nel codice penale la previsione del reato di 

“associazione di tipo mafioso” all’art. 416 bis c.p. e la conseguente previsione di 

misure patrimoniali applicabili all’accumulazione illecita di capitali. 

Il testo normativo traeva origine da una proposta di legge presentata alla Camera 

dei Deputati il 31 marzo 1980204 che aveva come primo firmatario l'onorevole Pio 

La Torre. 

Notevole è stato lo sforzo del legislatore nell’indicare il più esattamente possibile, 

all’interno della norma, le caratteristiche tipiche dei comportamenti mafiosi. 

A conferma di tale sforzo, nel terzo comma dell’articolo 416 bis c.p. viene stabilito, 

con sufficiente precisione, cosa debba intendersi per associazione di tipo mafioso, 

fissandone gli elementi costitutivi. 

Era opinione comune, al tempo della riforma, che la tradizionale incriminazione, 

di cui all’art. 416 c.p., fosse uno strumento inadeguato per la repressione delle 

                                                           
204 Camera dei Deputati, Proposta di Legge n. 1581 del 31/03/1980, Norme di prevenzione e di repressione del 
fenomeno della mafia e costituzione di una Commissione parlamentare permanente di vigilanza e controllo, 
http://www.camera.it/_dati/leg08/lavori/stampati/pdf/15810001.pdf 
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recenti forme del fenomeno mafioso, per lo più caratterizzate dalla (apparente) 

liceità delle finalità perseguite e pertanto al di fuori dell’ambito di operatività 

dell’art. 416 c.p., applicabile soltanto in presenza di un programma associativo 

criminoso205.  

Così, muovendo dall’osservazione che il dato comune delle organizzazioni mafiose 

non era tanto ravvisabile nelle finalità perseguite quanto nei mezzi utilizzati, la 

descrizione normativa della nuova fattispecie è stata incentrata sul cd. “metodo 

mafioso”, e cioè, sinteticamente, sull’uso della forza intimidatrice del sodalizio 

quale mezzo tipico per la realizzazione degli obiettivi prefissati, di per sé 

eventualmente leciti206. 

Nei lavori preparatori viene specificato che la nuova figura di reato mira “a colmare 

una lacuna legislativa, non essendo sufficiente la previsione dell’art. 416 bis c.p. a comprendere 

tutte le realtà associative di mafia che talvolta prescindono da un programma criminoso affidando 

il raggiungimento degli obiettivi alla forza intimidatrice del vincolo mafioso in quanto tale: forza 

intimidatrice che in Sicilia e in Calabria raggiunge i suoi effetti anche senza concretarsi in una 

minaccia o in una violenza negli elementi tipici prefigurati nel codice penale”207 

Il reato di cui all’art. 416 bis c.p. ha, inoltre, ampliato l’oggetto della tutela rispetto 

al più generale art. 416 c.p.. Infatti, quest’ultimo era ed è preposto soltanto alla 

tutela dell’ordine pubblico, bene giuridico che discende dalla nozione tradizionale 

di “pubblica tranquillità” intesa quale buon assetto e regolare andamento del vivere 

civile, e opinione di sicurezza dei cittadini messi in pericolo da un sodalizio 

organizzato per commettere una serie di delitti208. 

                                                           
205 Giovanni Maria Flick, L’associazione a delinquere di tipo mafioso: interrogativi e riflessioni sui problemi proposti 
dall’art. 416 bis c.p., in Rivista italiana diritto e procedura penale, 1988, p. 851 ss. 
206 Antonio Ingroia, L’associazione di tipo mafioso, in Enciclopedia del diritto, Ed. Giuffrè, 1997, p. 136 
207 Camera dei Deputati, Proposta di Legge n. 1581 del 31/03/1980, Norme di prevenzione e di repressione del 
fenomeno della mafia e costituzione di una Commissione parlamentare permanente di vigilanza e controllo, 
http://www.camera.it/_dati/leg08/lavori/stampati/pdf/15810001.pdf  
208 Fiore, Ordine pubblico (diritto penale), in Enciclopedia del diritto, Ed. Giuffrè, 1997, p. 1085 

 

http://www.camera.it/_dati/leg08/lavori/stampati/pdf/15810001.pdf
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L’art. 416 bis c.p. è, invece, un reato plurioffensivo; è infatti capace di minacciare, 

oltre ai beni racchiusi nell’ordine democratico e nell’ordine pubblico, anche le 

condizioni che assicurano la libertà di mercato e di iniziativa economica209. 

Il reato di associazione a delinquere di stampo mafioso è, inoltre, un reato, dal 

punto di vista del soggetto agente, plurisoggettivo o, come è stato indicato da 

autorevole dottrina, un reato a concorso di persone necessario210. 

Tra i reati plurisoggettivi assumono particolare rilievo i reati associativi, nei quali la 

cd. societas sceleris conferisce particolare pericolosità alla condotta illecita dei soggetti, 

caratterizzata dalla presenza del vincolo associativo e dalla indeterminatezza del 

programma criminoso, nonché da almeno un minimo di struttura organizzativa e 

di persone associate (caratteristiche, queste, che permettono di distinguere i reati 

associativi dal mero concorso di persone nel reato)211. 

Un punto sul quale la dottrina si è interrogata ha riguardato l’ambito di applicazione 

dell’art. 416 c.p. alle organizzazioni criminali di stampo mafioso, precedentemente 

all’introduzione della Legge Rognoni-La Torre e quindi del nuovo art. 416 bis c.p. 

e, una volta introdotta la nuova fattispecie associativa, il rapporto tra 

l’“associazione a delinquere”, prevista all’art. 416 c.p., e l’”associazione di tipo 

mafioso”, prevista dall’art. 416 bis c.p. Oggetto dell’interrogativo era la possibilità 

di inquadrare il fenomeno mafioso all’interno delle caratteristiche giuridiche 

dell’associazione a delinquere descritte dall’art. 416 c.p.. 

Ci si chiedeva, quindi, se il fenomeno mafioso rispondesse fedelmente agli elementi 

tipici descritti dalla norma sull’associazione a delinquere. 

In dottrina, negli anni, si sono sviluppate diverse opinioni.  

In una fase successiva al regime fascista, in cui si passò dalla pretesa incompatibilità 

delle nozioni di mafia e associazioni a delinquere alla identificazione tout court della 

                                                           
209 Fiandaca, Musco, Diritto penale parte speciale Vol I, V Ed., Ed. Zanichelli, 2012, p. 493 
210 Della Terza, Struttura del reato a concorso necessario, Milano Ed. Giuffrè, 1971 
211 Bartolomeo Romano, Le associazioni di tipo mafioso, Ed. UTET, 2015, p. 7 
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prima con la seconda per ragioni di politica criminale212, molti sostenevano che le 

aggregazioni mafiose non potessero essere punite alla stregua della semplice 

“associazione a delinquere” poiché era necessario provare che tra le finalità 

dell’associazione vi fosse quella di realizzare determinate condotte criminose; 

caratteristica questa non ritenuta necessariamente tipica dei sodalizi mafiosi. 

Un’autorevole dottrina, in conformità a quanto appena esposto, considerava il 

fenomeno mafioso come illecito e immorale, ma non necessariamente criminale, 

in quanto non sempre indirizzato verso un fine delittuoso213. 

In pochi anni, però queste tesi vennero superate da un’elaborazione culturale del 

fenomeno mafioso. 

Le organizzazioni mafiose, da un lato, si sono spesso presentate come vere e 

proprie strutture economiche e di potere; dall’altro lato, tuttavia, esse hanno 

sempre assunto il carattere di associazioni di tipo “gangsteristico”, nella cui attività 

rientrano l’eliminazione fisica degli avversari, l’accumulazione illecita della 

ricchezza, l’uso sistematico dell’intimidazione e comunque numerose condotte 

sanzionate penalmente214. 

In altri termini, è vero che i gruppi mafiosi hanno avuto e continuano ad avere un 

fine economico-imprenditoriale per perseguire il quale più semplice e conveniente 

è godere di una situazione di consenso; tuttavia, questo ideale contesto di 

acquiescenza nella maggior parte dei casi non è presente, costringendo così le 

organizzazioni mafiose a porre in essere condotte delittuose di vario genere. 

Tale ragionamento ha portato a concludere che la commissione di delitti 

rappresenta il passaggio obbligato di ogni associazione mafiosa, con la conseguenza 

                                                           
212 Antonio Ingroia, L’associazione di tipo mafioso, in Quaderni penali, Ed. Giuffrè, 1993, p. 50 
213 Francesco Antolisei, Manuale di diritto penale parte speciale Vol. II, 1966, p. 630 
214 Giuliano Turone, Il delitto di associazione mafiosa, Milano, Ed. Giuffrè, 2015 
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che tali organizzazioni possano sempre rientrare nell’applicazione dell’art. 416 c.p., 

del quale quindi rispetterebbero lo schema e gli elementi costitutivi215. 

Altra dottrina ha dato una valutazione criminologicamente conforme alla 

precedente del fenomeno mafioso, stabilendone tuttavia il distacco sotto il profilo 

giuridico-penalistico216. Seguendo tale premessa, si è ritenuto che sul piano 

criminologico le organizzazioni mafiose fossero sempre proiettate verso la 

commissione di delitti, ma si aggiunse che sul piano giuridico-penalistico la sola 

appartenenza del soggetto al sodalizio mafioso non potesse comportare 

l’applicazione del delitto di cui all’art.416 c.p. occorrendo pur sempre la prova del 

programma criminoso e dell’adesione del singolo imputato a tale programma. 

Ha acquisito, così, sempre più peso la convinzione che l’art. 416 c.p. non fosse lo 

strumento più adeguato per un’efficace e penetrante repressione della criminalità 

mafiosa. 

Tale comune opinione ha costituito senza dubbio elemento determinante nella 

genesi dell’art. 416 bis c.p.217. 

Sul rapporto tra la norma contenuta nell’art. 416 c.p. e quella del 416 bis c.p., la 

dottrina ha sviluppato due principali correnti di pensiero. 

È convincimento di una parte della dottrina che l’art. 416 bis c.p. debba essere 

inquadrato in un rapporto di continuità con il tradizionale art. 416 c.p.218. Secondo 

una distinta opinione le due disposizioni sono invece, secondo un criterio 

autonomistico, fattispecie separate e autonome219. 

                                                           
215 Giovanni Falcone; Giuliano Turone, Tecniche di indagine in materia di mafia, in Cassazione penale, 1983, p. 
1039 
216 Vincenzo Manzini, Trattato di diritto penale italiano Vol. VI, 1983, pp. 199 ss.: “poiché il diritto penale non 
punisce le collettività criminose come tali, bensì i singoli individui che le compongono, così si dovrà accertare, di caso in caso, se 
le persone sottoposte a giudizio si siano veramente associate per commettere più delitti, mentre non basterebbe assodare soltanto 
la loro appartenenza ad una siffatta collettività” 
217 Antonio Ingroia, L’associazione di tipo mafioso, in Quaderni penali, Ed. Giuffrè, 1993, p. 53 
218 Giovanni Fiandaca, Commento all’art. 1 l. 13 settembre, n. 646, in Legislazione penale, 1983, p. 266 
219 Bartolomeo Romano, Le associazioni di tipo mafioso, Ed. UTET, 2015, p. 5 
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Confrontando le due previsioni, si può facilmente constatare che il 3° comma 

dell’art. 416 bis c.p. enuclea un ventaglio di condotte finalistiche di differente 

tenore; e così, mentre la generale previsione di una finalità genericamente delittuosa 

(“per commettere delitti”) assimila la fattispecie alla previsione dell’art. 416 c.p., con 

l’effetto di potervi distinguere un aspetto specializzante nel tipico collante 

associativo dei mafiosi (“avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo e 

della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva”), le ulteriori condotte, 

anch’esse integrative del reato, ne disegnano un profilo tendenzialmente 

autonomo, come tale privo di un diretto addentellato con l’art. 416 c.p., orientato, 

com’è noto, alla sola consumazione di delitti. 

Prima di passare ad una più analitica descrizione della fattispecie prevista 

dall’articolo 416 bis c.p., tenuto conto dell’argomento essenziale della presente 

analisi diretta ad approfondire il tema degli strumenti di contrasto al narcotraffico 

messicano, è necessario menzionare la fattispecie delittuosa prevista all’art. 74 del 

d.p.r. 9 ottobre 1990, n. 309220. 

Tale previsione, in particolare, è inserita all’interno del testo unico delle norme in 

materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 

                                                           
220 Così recita l’art. 74 del d.p.r. 309/90:  
1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall'articolo 70, commi 4, 6 e 
10, escluse le operazioni relative alle sostanze di cui alla categoria III dell'allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e 
dell'allegato al regolamento (CE) n. 111/2005, ovvero dall'articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, organizza o finanzia 
l'associazione è punito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni (1). 
2. Chi partecipa all'associazione è punito con la reclusione non inferiore a dieci anni. 
3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all'uso di 
sostanze stupefacenti o psicotrope. 
4. Se l'associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di 
reclusione e, nel caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L'associazione si considera armata quando i partecipanti 
hanno la disponibilità di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 
5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera e) del comma 1 dell'articolo 80. 
6. Se l'associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal comma 5 dell'articolo 73, si applicano il primo e il secondo 
comma dell'articolo 416 del codice penale. 
7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per 
assicurare le prove del reato o per sottrarre all'associazione risorse decisive per la commissione dei delitti. 
8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall'articolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato 
dall'articolo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende riferito al presente articolo. 
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riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, anche nominato “testo unico 

sulla droga”. 

Si tratta di una fattispecie di associazione a delinquere speciale in quanto finalizzata 

alla produzione e traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope. 

Particolare attenzione ha ricevuto, da parte della dottrina e della giurisprudenza, il 

rapporto che intercorre tra tale norma (Art. 74 d.p.r. 309/90) e gli artt. 416 c.p. e 

416 bis c.p. in relazione all’applicazione del concorso formale o apparente di reati. 

Nello specifico, tra la fattispecie in esame e la tradizionale associazione a delinquere 

prevista dall’art. 416 c.p. la Cassazione ha sempre ritenuto che, data l’autonomia 

delle due norme e il ricorrere di una relazione di sola parziale identità del fatto 

materiale, ovvero del cd. pactum sceleris, debba ritenersi applicabile il concorso 

formale fra i due reati in ogni caso in cui un’unica associazione criminosa 

ricomprenda nel suo programma tanto delitti nella specifica materia degli 

stupefacenti quanto altri ad essa estranei221. 

Nel caso in cui, invece, un’associazione criminale, con i mezzi e le modalità 

descritte dall’art. 416 bis c.p. (associazione di tipo mafioso), persegua le finalità 

descritte dall’art. 74222  potrebbe ritenersi applicabile il concorso apparente, con 

conseguente applicazione della sola norma più grave, ove si riconoscesse fra le due 

fattispecie un rapporto di specialità reciproca, essendo l’art. 74 speciale rispetto al 

416 bis quanto ai fini e l’art. 416 bis speciale rispetto al 74 quanto ai mezzi223. 

Secondo la giurisprudenza, però, gli elementi tipici che caratterizzano 

l’associazione di stampo mafioso, ovvero la forza di intimidazione e la condizione 

di assoggettamento e di omertà, non sono speciali rispetto al comune profilo 

organizzativo, implicando quindi l’applicazione, in due diverse ipotesi, del 

                                                           
221 Cass., 16 ottobre 1984, Lo Verde, in Giustizia Penale Vol. II 1985, p. 518; Cass., 24 ottobre 1985, Cutolo, 
in Rivista Penale, 1986, p. 986 
222 D.p.r. n. 309 del 31 ottobre 1990 
223 Paola Mutti, L’associazione finalizzata alla produzione e traffico di sostanze stupefacenti e psicotrope, in Giurisprudenza 
sistematica di diritto penale (a cura di Bricola, Zagrebelsky), Ed. UTET, 1995 
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concorso formale tra art. 74 TU sulla droga e art. 416 bis c.p.: in primis, quando 

l’associazione mafiosa persegua finalità ulteriori rispetto a quelle specifiche dell’art. 

74224 e, in secondo luogo, quando non vi sia una corrispondenza tra il sodalizio 

mafioso e l’associazione che si occupa della produzione e della vendita delle 

sostanze stupefacenti, operando quest’ultima quale organismo dipendente 

dall’organizzazione mafiosa225. 

Elemento essenziale e caratterizzante della fattispecie associativa in questione, 

come per tutte le altre, è l’esistenza di un pactum sceleris, ovvero il patto tra tre o più 

persone avente ad oggetto la commissione di delitti che, in questo specifico caso, 

consistono nella produzione e vendita di sostanze stupefacenti e psicotrope. 

Tornando alla fattispecie prevista all’art. 416 bis c.p., in relazione al tema del 

presente lavoro, si ritiene opportuno descrivere le caratteristiche specializzanti 

dell’associazione per delinquere di stampo mafioso, le affinità socio-strutturali dei 

cartelli messicani della droga con le realtà associative criminali italiane, procedendo, 

infine, ad una valutazione di opportunità criminale sul potenziale utilizzo dei reati 

associativi come il 416 e il 416 bis c.p. nell’ordinamento penale degli Stati Uniti, 

dove i reati di associazione non sono previsti. 

Il cd. “metodo mafioso” viene descritto dal comma 3 dell’art. 416 bis c.p. che recita 

così: “L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza 

di intimidazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 

controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per 

realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri”. 

                                                           
224 T. Napoli 13 maggio 1987, in Cassazione Penale, 1988, p. 382 
225 Cass., 16 giugno 1990, in Giustizia Penale Vol. II, p. 37 
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Partendo dal primo mezzo descritto dalla norma, il ricorso alla “forza 

intimidatrice” costituisce senza dubbio uno dei connotati tipici del comportamento 

mafioso, tradizionalmente posto in evidenza dall’indagine sociologica e storica226. 

Dal punto di vista interpretativo, la formula “si avvalgono della forza di 

intimidazione del vincolo associativo” ha sollevato diversi dubbi interpretativi che 

si ritiene non necessario approfondire in questa sede. 

Secondo un’autorevole dottrina, l’interpretazione più corrispondente alla volontà 

del legislatore è quella che esclude la necessità che gli associati compiano concreti 

atti intimidatori: piuttosto, la forza intimidatrice deve derivare dalla stessa “fama 

criminale” che l’associazione si è conquistata con precedenti atti di violenza e 

sopraffazione e dalla conseguente possibilità che gli associati continuino in futuro 

a ricorrere alla violenza al fine di conseguire i loro obiettivi227. 

L’altro elemento attraverso il quale la norma tipizza i mezzi utilizzati dalle 

organizzazioni mafiose è quello della “condizione di assoggettamento e di omertà”. 

Innanzitutto questa formula è strettamente collegata alla “forza di intimidazione del 

vincolo associativo”, in quanto non qualsiasi forza di intimidazione è rilevante ai fini 

della configurabilità del reato, bensì solo quella forza di intimidazione che, se 

esercitata, è in grado di determinare assoggettamento ed omertà nell’ambiente in 

cui il sodalizio opera228.  

Assoggettamento e omertà sono due elementi connessi, dato che il primo 

costituisce la premessa immediata della seconda: l’omertà si manifesta, infatti, come 

un particolare assoggettamento gravante sul soggetto passivo di una pressione di 

tipo mafioso idonea ad indurre al silenzio sui fatti propri del (…) criminale 

                                                           
226 Giuseppe Alongi, La mafia, Palermo, Ed. Remo Sandron 1904, p. 112: “La mafia è prepotenza, è la solidarietà 
che unisce quegli individui che amano trarre sussistenza non dal lavoro, ma dalla violenza, dall’inganno e dall’intimidazione”. 
227 Fiandaca, Musco, Diritto penale parte speciale Vol I V Ed., Ed. Zanichelli, 2012, p. 494 
228 Antonio Ingroia, L’associazione di tipo mafioso, in Enciclopedia del diritto, Ed. Giuffrè, 1997, p. 140 
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Per omertà deve pertanto intendersi il rifiuto di collaborare con gli organi dello 

Stato; rifiuto che altro non è se non un riflesso della condizione di 

assoggettamento: lo stato di assoluta sottomissione in cui si risolve 

l’assoggettamento non può infatti non implicare un atteggiamento omertoso229. 

Anche l’omertà, quindi, è un elemento fondamentale di tipizzazione della 

fattispecie associativa prevista dall’art. 416 bis c.p. Tuttavia, ai fini della 

configurabilità del reato non è necessaria la presenza di un’omertà immanente e 

permanente, ma è sufficiente che la carica intimidatoria autonoma propria del 

sodalizio sia capace di ingenerare specifiche condizioni di omertà230. 

A questo punto, dopo aver descritto la genesi dell’art. 416 bis c.p. introdotto dalla 

Legge 646/82, l’articolo 416 c.p. che descrive la tradizionale forma di “associazione 

a delinquere” e l’art. 74 del TU sulla droga che incrimina l’associazione dedita alla 

produzione e al traffico di stupefacenti, si può procedere ad una valutazione di 

ipotetica applicabilità delle fattispecie descritte alle realtà associative criminali 

messicane oggetto di questo studio. 

In particolare, non tanto il delitto generico previsto dall’art. 416 c.p., quanto il 

delitto di associazione di stampo mafioso previsto dall’art. 416 bis c.p. sembra 

attagliarsi in modo particolare alla realtà e alla struttura dell’organizzazione del 

narcotraffico messicano, tanto da poter essere considerato uno strumento che può 

ben inquadrare il fenomeno. Infatti, il crimine organizzato messicano, con le sue 

diversità e nelle sue varie differenze territoriali231, negli anni e soprattutto grazie 

alle operazioni delle forze dell’ordine locali e federali messicane e statunitensi che 

ne hanno svelato le peculiarità e le inchieste giornalistiche, si è dimostrato dotato 

di una organizzazione verticistica e gerarchica molto simile a quella che compone 

la mafia siciliana, su cui l’art. 416 bis c.p. ha preso forma. 

                                                           
229 Antonio Ingroia, L’associazione di tipo mafioso, in Quaderni penali, Ed. Giuffrè, 1993, p. 75 
230 Giuliano Turone, Il delitto di associazione mafiosa, Milano, Ed. Giuffrè, 2015, p. 165 
231 Cfr. I vari cartelli messicani, Par. 2b 
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La storia dei cartelli messicani della droga, già sviluppata nel I cap. di questo studio, 

dimostra una serie di parallelismi sia con l’evoluzione che la mafia siciliana ha 

vissuto negli anni, sia con la struttura di cui si è dotata. 

In particolare, già nella fase iniziale della storia del narcotraffico in Messico, che si 

fa coincidere con il 1978, il cartello di Guadalajara, l’unico in quegli anni, era 

caratterizzato da un’organizzazione verticistica232 molto simile a quella di cui si è 

sempre dotata la mafia siciliana. 

Gli aspetti comuni tra “Cosa Nostra” e la criminalità organizzata messicana non si 

riducono, però, solamente ad una coincidenza strutturale, ma riguardano anche 

certi passaggi cruciali nella formazione moderna delle organizzazioni in esame. 

Coloro i quali - prevalentemente semplici agricoltori - facevano parte del ramo più 

basso dell’ossatura del cartello di Guadalajara alle sue origini, in pochi anni 

svilupparono un senso di rivalsa che portò ad una sanguinosa guerra intestina tra 

diverse famiglie233, ribaltando la leadership degli storici capi Felix Gallardo, Don 

Neto, Manuel Salcido. 

Allo stesso modo, all’inizio degli anni ’80 in Sicilia esplose un cruento contrasto, 

ricordato come “seconda guerra di mafia”, tra la fazione dei c.d. corleonesi, 

rappresentanti di una “mafia provinciale” di stampo agricolo guidata da Totò Riina, 

Bernardo Provenzano e Luciano Liggio, e le “famiglie” di Palermo, espressione di 

una “mafia cittadina” molto integrata nel potere politico dell’epoca e in 

conseguenza di ciò abbastanza inserita nella borghesia cittadina, capeggiata da 

Stefano Bontate234. 

                                                           
232 Anabel Hernàndez, La terra dei Narcos, Ed. Mondadori, 2014, p.25: “La struttura interna gerarchica, tipica di 
ogni gruppo criminale organizzato, vedeva inizialmente tra i membri principali del gruppo criminale il primo grande 
narcotrafficante messicano Miguel Angel Felix Gallardo, Don Neto, Manuel Salcido “El Cochiloco”, Juan José Quintero, 
Pablo Acosta e Juan José Esparragoza “El Azul”. Sotto di loro c’erano Amado Carrillo Fuentes, che in pochi anni diventerà 
“el señor de los cielos”, Rafael Caro Quintero e Ismael Zambada “El Mayo”. Ancora più in basso, tra le fila dei piccoli 
coltivatori, spacciatori e killer c’erano Héctor Palma, Joaquin Guzmàn, i fratelli Arellano Felix e i fratelli Beltran Leyva. 
Benchè quasi tutti i membri dell’organizzazione guidata da Felix Gallardo fossero originari del Sinaloa, erano noti come il 
gruppo di Guadalajara, perché vivevano e avevano la loro base operativa in quella città”. 
233 Cfr. La guerra messicana della droga dalle origini ad oggi, Par. 2a 
234 Salvatore Lupo, Storia della mafia, Ed. Donzelli virgolette, 1993 
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La conformazione moderna del c.d. “narcotraffico messicano” vede una 

eterogenea distribuzione territoriale dei diversi cartelli criminali, che con gli anni, 

superata l’iniziale fase unitaria, si sono “spartiti” l’intero territorio messicano; alla 

fine del 2014, la Procura Generale della Repubblica Messicana ha individuato nove 

principali cartelli, i quali controllano quarantatré pandillas (bande locali associate). 

In alcuni di questi cartelli sono evidenti le caratteristiche tipiche di “Cosa Nostra”: 

il controllo del territorio attraverso il “metodo mafioso” dell’intimidazione235, il 

rapporto stabile con il potere politico236, una struttura verticistica di tipo 

familistico237, l’utilizzo di una sorta di morale arcaica fondata su una pseudo-

religiosità, in taluni casi addirittura esasperata e intrisa di rituali238.   

Dall’approfondimento storico-criminologico sviluppato nel I Capitolo del presente 

studio si evince, dunque, che i cartelli messicani abbracciano nella loro attività 

illecita una grande e variegata gamma di crimini che non si riduce solamente alla 

produzione e al traffico di stupefacenti, ma che riguarda anche reati di ricettazione, 

riciclaggio, reinvestimento di capitali illeciti in imprese lecite, corruzione, omicidi. 

Infatti, il termine “narcotraffico” risulta essere impreciso rispetto alla reale attività 

criminale dei cartelli messicani che, come appena esposto, non si limita ai reati 

relativi ai narcotici. 

Dai caratteri sinteticamente esposti si può ritenere allora che nel ventaglio dei nostri 

reati associativi (art. 416 c.p., l’art. 416 bis c.p. e l’art. 74 T.U. n. 309/90) la 

                                                           
235 Cfr. I vari cartelli messicani, Par. 2b 
236 Cfr. La guerra messicana della droga dalle origini ad oggi, Par. 2a: “La nuova fase della storia dei principali gruppi 
criminali messicani vide anche l’affermarsi di un nuovo rapporto tra questi, le istituzioni e il territorio. Il potere economico dei 
grandi cartelli e la debolezza delle istituzioni aprirono autostrade alla corruzione e alla cooptazione delle istituzioni di polizia 
e di giustizia da parte dei gruppi criminali”. 
237 Cfr. I vari cartelli messicani, Par. 2b: “La forte coesione interna tra i componenti del gruppo criminale, spesso rafforzata 
da legami di sangue, alimentati da matrimoni volti ad integrare nel cartello nuovi operatori, gli permise di sviluppare i primi 
traffici aerei con gli Stati Uniti e, con la specializzazione nella produzione di nuove sostanze come le metanfetamine, di allargare 
il mercato in Europa, Asia, Oceania e Africa”. 
238 Cfr. VI Appendice, Una testimonianza d’esperienza; intervista a Derek S. Maltz, ex agente della DEA, p. xx: 
“Una caratteristica di alcuni cartelli che ne rivela una morale ipocrita è la loro spiccata religiosità. In maggioranza sono 
cattolici, indossano croci e usano tatuarsi immagini sacre. Sono molto frequenti le donazioni in denaro alle chiese locali con le 
quali, quindi, hanno spesso instaurato rapporti fiduciari”. 
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fattispecie descritta all’art. 416 bis c.p. sia quella che si attaglia maggiormente alle 

caratteristiche strutturali e operative del c.d. narcotraffico messicano. 

Ciò perché l’associazione a delinquere tradizionale, prevista dall’art. 416 c.p., risulta 

essere una figura troppo generica, inidonea a colpire le finalità multiformi del 

narcotraffico “imprenditoriale”, l’art. 74 T.U. n. 309/90 riguarda le associazioni 

dirette a commettere solo i delitti di produzione e traffico di stupefacenti, mentre 

l’associazione di tipo mafioso di cui all’art. 416 bis c.p. appare chiaramente 

predisposta a reprimere tutta una serie di attività non solo illecite, ma anche 

formalmente lecite, e dunque a sanzionare proprio quelle condotte collusive e 

prevaricatrici che caratterizzano i cartelli messicani più evoluti. 

Tuttavia, com’è noto, i reati associativi non sono previsti nel sistema statunitense 

dove invece lo strumento maggiormente utilizzato per contrastare le 

organizzazioni criminali è la figura giuridica della conspiracy239. 

Infatti non tutti i sistemi giuridici concepiscono il reato associativo, anzi taluni ne 

diffidano.  

La tradizione anglosassone è ad esempio tendenzialmente ostile a tale figura, 

ritenendo che l’appartenenza ad un’organizzazione criminale non integra una 

condotta facilmente definibile e che tale sua insopprimibile genericità sarebbe 

incompatibile con i principi costituzionali240. 

In realtà, a ben guardare, il reato di conspiracy, definito come l’accordo tra due o più 

persone volto alla commissione di un fatto genericamente illecito oppure di un 

fatto lecito attraverso mezzi illeciti, non è nella sua struttura meno generico del 

nostro reato associativo. Infatti, sul piano obiettivo è teoricamente necessario e 

sufficiente un agreement, un accordo cioè tra una pluralità di soggetti. 

                                                           
239 Cfr. La figura giuridica della conspiracy, Par. 9 
240 Giovanbattista Tona, I reati associativi e di contiguità, in Trattato di Diritto Penale Parte Speciale Vol. III, Ed. 
UTET, 2008, p. 1063 
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Nella prassi, le più svariate condotte sintomatiche acquistano un valore probatorio 

dell’avvenuta intesa fra una pluralità di conspirators. 

Non necessariamente gli appartenenti al gruppo debbono essersi accordati nello 

stesso momento e neppure debbono necessariamente essersi messi in contatto gli 

uni con gli altri, o conoscere l’identità reciproca241. 

Si tratta di una figura criminosa sostanzialmente evanescente, idonea a presentarsi 

come strumento molto potente con il quale punire la sostanziale pericolosità 

sociale di un soggetto. 

Tuttavia, ciò è vero solo in astratto, posto che le Corti americane si sono dimostrate 

restie a dare pratica applicazione al principio secondo cui anche l’accordo volto a 

realizzare un fatto penalmente lecito dà luogo ad una conspiracy penalmente 

rilevante, come d’altra parte la regola americana relativa al concorso formale di reati 

fra conspiracy e fatti scopo è rimasta nella pratica processuale inattuata242: quando 

sono contestati in giudizio sia la conspiracy che il reato scopo, la teorica possibilità 

di cumulare tanto le relative condanne quanto le corrispondenti pene è in pratica 

vanificata dalla prassi di applicare un’unica pena secondo lo schema del concurrent 

sentence243. 

Di contro un accordo criminoso che non abbia ricevuto attuazione, quantomeno 

nella forma di un tentativo punibile, non assume concreta rilevanza penale nel 

diritto americano. 

Di fatto, quindi, nel sistema statunitense l’accordo criminoso, nonostante la sua 

previsione normativa, non riceve un effettivo riconoscimento quando non si sia 

manifestato con la realizzazione, anche parziale, del relativo programma e non 

                                                           
241 Cfr. United Sates vs. Fincher, 723 f. 2d 862, 27/01/84; American Tobacco co. v. United States, 328 U.S. 781, 
1946 
242 Elisabetta Grande, Accordo criminoso e conspiracy, Ed. Cedam 1993, p. 291 
243 Il concurrent sentence è un istituto di diritto processuale penale americano molto simile al nostro concorso 
formale di reati, che comporta l’applicazione della pena prevista per il reato più grave 
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viene neppure in concreto punito una volta che il reato scopo si sia effettivamente 

realizzato. 

Come già ricordato nel II Capitolo del presente studio, sotto il profilo processuale, 

è uno strumento molto incisivo, in un sistema in cui vige l’azione penale facoltativa. 

È evidente che avrà molta incidenza, nella scelta dell’imputato di conspiracy di 

collaborare con la giustizia, l’eventualità di andare incontro a pene altissime per 

l’applicazione della cd. pinkerton doctrine, ossia del cumulo materiale delle sanzioni 

previste per la conspiracy e per il reato scopo. 

Tutti i commentatori sono infatti concordi nel ritenere che la conspiracy è uno 

strumento di grande impatto sul piano processuale, soprattutto nella lotta alla 

criminalità organizzata, per i vantaggi che attribuisce al prosecutor che decida di 

contestarla, consistenti in rilevanti perdite di garanzie processuali per l’imputato244 

(in perfetta coerenza con quello che accade anche in Italia con il sistema del cd. 

doppio binario). 

A questo punto dell’analisi si può dunque affermare che il delitto di conspiracy, pur 

avendo un rilevante ed efficace corredo di effetti processuali245, ha comunque una 

struttura semplicistica molto diversa dal delitto associativo di cui all’art. 416 bis c.p. 

costruito e pensato per combattere le peculiarità del fenomeno criminale mafioso 

che, come si è detto in precedenza, ha molti elementi di affinità con talune 

organizzazioni criminali messicane246. 

D’altronde, anche se il delitto di associazione mafiosa è nato in Italia sicuramente 

sulla spinta dell’esigenza di reprimere consorterie criminali ben individuate (Cosa 

nostra, ‘ndrangheta, camorra), tuttavia si è subito compreso che la fattispecie 

                                                           
244 Michele Papa, Conspiracy, in Digesto delle discipline penalistiche vol III, Torino, Ed. UTET, 1989 
245 Tra gli effetti della contestazione del reato di conspiracy, tradizionalmente, nel modello di common law, vi è 
quello di consentire l’aggiramento dei termini di prescrizione previsti per i delitti-fine; come già detto, la 
contestazione della conspiracy rappresenta un mezzo molto efficace per determinare un soggetto a patteggiare 
(plea bargain) sui capi d’imputazione per evitare il cumulo materiale dei reati. 
 
246 Sulla tendenza alla specializzazione delle fattispecie associative cfr. Giovanni Fiandaca, Criminalità 
organizzata e controllo penale, in Studi in onore di Giuliano Vassalli II, Milano, 1991 



120 

 

poteva essere idonea a reprimere fenomeni associativi non tradizionali che 

comunque utilizzassero la forza di intimidazione del vincolo associativo per 

ingenerare assoggettamento ed omertà. 

Il dato normativo è chiaro in tal senso nel testo dell’ultimo comma dell’art. 416 bis 

c.p.. 

Peraltro le organizzazioni criminali messicane, anche denominate cartelli, non 

creerebbero per l’interprete problemi probatori poiché quelle effettivamente 

riconducibili al paradigma mafioso - si pensi al cartello di Sinaloa e alle 

caratteristiche dello stesso quali delineate nel secondo capitolo - hanno sicuramente 

già manifestato una potente “carica intimidatrice”, così integrando il requisito 

fondamentale di cui il sodalizio deve essere dotato per essere sussunto nella 

fattispecie di cui all’art. 416 bis c.p.. 

Non vi è dubbio infatti, e lo rivelano le modalità operative dei cartelli più strutturati, 

che queste organizzazioni criminali appartengano alla categoria delle associazioni 

“di tipo mafioso”, posto che per la prova della loro esistenza non vi è più bisogno 

che siano compiuti specifici atti intimidatori in quanto la loro capacità intimidatoria 

è già fortemente sentita dalla popolazione e anche dal potere politico. 

Il ragionamento così sviluppato porta alla ovvia conclusione della potenziale 

utilizzabilità della fattispecie di cui all’art. 416 bis c.p. – ovviamente su un piano 

ideale e astratto coerente col proposito che questo lavoro intende perseguire - alle 

organizzazioni messicane del “narcotraffico” da parte della legislazione 

statunitense. 

Taluni interpreti hanno tuttavia evidenziato che nella sostanza lo scopo di 

perseguire i fenomeni criminali in questione può essere certamente realizzato anche 

attraverso l’utilizzo del meno strutturato delitto di conspiracy, specie se supportato 

da tutte le conseguenze processuali di cui si è parlato247. 

                                                           
247 Elisabetta Grande, Accordo criminoso e conspiracy, Ed. Cedam, 1993, p.324 ss. 
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Tuttavia non può sottacersi l’impatto che la previsione di una fattispecie come 

quella di cui all’art. 416 bis c.p., che descrive in maniera puntuale il fenomeno 

criminale mafioso, ha avuto in ambito giudiziario per la funzione politico-simbolica 

in essa racchiusa248.  

Si vuol dire che avere una fattispecie penale che attribuisce un nome chiaro e 

specifico a bene individuate associazioni criminali ha un potente effetto sul piano 

giudiziario, imponendo inevitabilmente una maggiore sensibilità nella repressione 

del fenomeno. 

Tale ricostruzione appare tanto più corretta laddove si consideri che al momento 

attuale le organizzazioni criminali messicane hanno una potenza di fuoco e una 

carica intimidatrice certamente comparabile, se non addirittura notevolmente 

superiore, a quella che poteva avere “Cosa Nostra” tra gli anni ’80 e ’90, sicché se 

oggi in Italia potrebbe, in linea di principio, rimeditarsi la figura associativa dell’art. 

416 bis c.p. per renderla ancor più adeguata alla diversa realtà criminale degli anni 

2000, la medesima figura sembra invece perfettamente idonea a  descrivere le attuali 

caratteristiche della criminalità organizzata messicana. 

Inserire, infatti, organizzazioni criminali della pericolosità di quelle messicane 

nell’indistinto calderone della conspiracy rischia di essere funzionale ad una loro 

svalutazione giudiziaria, invece difficilmente ipotizzabile alla luce di una cornice 

criminale associativa costruita come la fattispecie di cui all’art. 416 bis c.p.. 

 

 

 

 

 

                                                           
248 Antonio Ingroia, L’associazione di tipo mafioso, in Quaderni Penali, Ed. Giuffrè, 1993, p. 133 ss. 
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12- Il sistema della prevenzione personale e patrimoniale italiano: un modello da 

esportare? 

 

Uno strumento che sul piano del contrasto alle organizzazioni mafiose, specie sul 

fronte patrimoniale, ha dato e continua a dare ottimi frutti nello Stato è quello delle 

misure di prevenzione. 

Tali misure si connotano per il fatto di prescindere dalla commissione di un reato 

e di considerare invece, quale presupposto per la loro applicazione, la pericolosità 

del soggetto desunta da indici specifici che la legge individua come espressivi della 

necessità di sottoporlo a controllo temporaneo e/o di acquisirne in modo 

definitivo i beni249. 

Il terreno sul quale sono destinate ad operare tali misure, inizialmente contemplato 

dalla legge n. 1423/1956, poi estesosi agli indiziati di appartenenza alle associazioni 

mafiose (legge n. 575/1965) e ai soggetti pericolosi sul piano politico interno (legge 

                                                           
249 G. Fiandaca, E. Musco, Diritto penale. Parte Generale, Zanichelli, 2004, pp. 839 ss.: “Le misure di prevenzione 

sono provvedimenti special-preventivi diretti ad evitare la commissione di reati da parte di determinate categorie di soggetti 

considerate socialmente pericolose. Principale caratteristica è la loro applicazione indipendentemente dalla commissione di un 

precedente reato. Si distinguono infatti dalle misure di sicurezza le quali vengono invece applicate ai soggetti socialmente 

pericolosi che abbiano già commesso un reato. La distinzione tra prevenzione e repressione-prevenzione penale è andata 

delineandosi sotto l'influenza delle concezione penalistiche di orientamento liberale. Nel diritto penale premoderno infatti 

condotte sintomatiche di pericolosità sociale (es. vagabondaggio e oziosità) venivano elevate a fattispecie di reato pur in assenza 

di fatti lesivi di beni giuridici. A partire dalla seconda metà dell'ottocento la pericolosità connessa alla mere caratteristiche 

soggettive viene tendenzialmente espunta dai codici penali per essere trasferita in un autonomo diritto della prevenzione; alle 

misure extrapenali di prevenzione spetta il compito di arginare la pericolosità di alcune categorie di soggetti per evitare che 

commettano concreti fatti delittuosi. Nonostante tale distinzione il sistema delle misure ante delictum ha vissuto e continua a 

vivere una vicenda piuttosto tormentata poiché tali provvedimenti, previsti all'interno di uno Stato di diritto, inevitabilmente 

suscitano interrogativi sulla loro legittimità, trattandosi di misure restrittive della libertà personale basate su semplici sospetti o 

indizi”. Per alcuni e attuali primi saggi di commento a seguito dell’entrata in vigore del testo unico antimafia 

che ha riorganizzato l’intera materia (decreto legislativo n. 159/2011): G. Capecchi, Le misure di prevenzione 

patrimoniale. Laboratorio di esperienze pratiche. Riflessioni comparative e spunti operativi, Experta, 2011 - F. Menditto, 

Le misure di prevenzione personali e patrimoniali, Ed. Giuffrè, 2012 – F. Brizzi, P. Palazzo, A. Perduca, Le nuove 

misure di prevenzione personali e patrimoniali, Maggioli, 2012 – S. Furfaro, Misure di prevenzione, Ed. UTET, 2013 

– P. Capello, I soggetti destinatari delle misure di prevenzione personali e patrimoniali, Key, 2016. L’indipendenza di 

tali misure dalla commissione di un reato e la sostanziale loro connotazione sanzionatoria hanno innescato 

critiche mai sopite i cui contenuti appaiono attualizzati e ben sintetizzati in M. Ceresa Gastaldo, Misure di 

prevenzione e pericolosità sociale, Diritto Penale Contemporaneo, 3 dic. 2015. 
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n. 152/1975), era dapprima confinato alle sole misure personali dell’avviso orale, 

del rimpatrio con foglio di via obbligatorio e della sorveglianza speciale di pubblica 

sicurezza.  

L’entrata in vigore della legge n. 646/1982 - come più volte si è detto, la riforma 

cui si deve il varo della fattispecie di cui all’art. 416-bis c.p. - determinò nel settore 

una vera e propria rivoluzione copernicana e ciò attraverso l’introduzione delle 

misure di prevenzione patrimoniali (sequestro e confisca dei beni), raffinando così, 

in chiara direzione strategica contro l’accumulazione illecita di capitali da parte della 

criminalità organizzata mafiosa, uno strumento che fino a quel tempo era servito a 

poco sottoponendo a controllo soprattutto i poveri e i vagabondi. Non era più la 

miseria e la precarietà esistenziale ad innescare i presupposti della pericolosità 

sociale bensì, al contrario, le ricchezze sospette da parte di chi gravita nell’ambito 

- per appartenenza diretta o indiretta - di consorterie di tipo mafioso. 

Ulteriori riforme intermedie hanno poi avuto sensibile incidenza nella materia della 

prevenzione prima dell’avvento del D.lgs. n. 159 del 6 settembre 2011, noto come 

Testo Unico antimafia250 che, non soltanto ha dato collocazione sistematica e 

                                                           
250 Per un chiaro e sintetico excursus di tali riforme, M. E. Malagnino, Il codice antimafia, commento al D.lgs 6 

settembre 2011 n. 159, Le misure di prevenzione personali. L’evoluzione della normativa di prevenzione, Ed. Giappichelli, 

2011, 2-4: “Numerosi infatti sono stati gli interventi normativi relativi alle misure di prevenzione, adottati nell’ambito dei 

seguenti provvedimenti:  

a) d.l. 23 maggio 2008, n. 92, recante «Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica», conv. in l. 24 luglio 2008, 

n. 125;  

b) l. 15 luglio 2009, n. 94, recante «Disposizioni in materia di sicurezza pubblica»;  

c) d.l. 4 febbraio 2010, n. 4, recante «Istituzione dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei 

beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata», conv. in l. 31 marzo 2010, n. 50; d) l. 23 novembre 

2009, n. 191 (legge finanziaria 2010).  

Gli interventi normativi in questione hanno introdotto elementi di assoluta novità nel tessuto normativo previgente, che hanno 

imposto la predisposizione di un compiuto intervento di revisione ed ammodernamento dell’intera materia; con il d.l. n. 

92/2008 sono state, infatti, previste alcune rilevanti modifiche alla l. 31 maggio 1965, n. 575, ed in particolare: a) si estende 

l’applicazione della normativa antimafia anche alle ipotesi di riciclaggio, impiego di denaro proveniente da attività illecita o, 

comunque, in tutti i casi in cui le funzioni di pubblico ministero sono attribuite al procuratore della Repubblica distrettuale; b) 

viene valorizzata l’esperienza delle direzioni distrettuali antimafia, detentrici di un patrimonio informativo notevolissimo in 

materia, attraverso l’attribuzione alle stesse della competenza ad indagare ed a proporre le misure di prevenzione in questione; 

c) si prevede che le misure di prevenzione patrimoniali possano essere applicate anche disgiuntamente rispetto alle misure di 
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unitaria alla materia della prevenzione, ma ha anche introdotto aspetti di novità che 

ne hanno definitivamente perfezionato il carattere di strumento decisivo e 

assolutamente indispensabile per il contrasto alla criminalità organizzata di tipo 

mafioso e alle risorse economico-imprenditoriali di cui essa gode. 

Non essendo questa la sede per un’analitica disamina del diffuso corpo normativo, 

ci si soffermerà pertanto al solo limitato compito di delinearne i principali aspetti 

utili a comprendere quanto efficaci siano oggi le misure di prevenzione, tanto più 

poi in direzione di quegli ingenti capitali illeciti frutto e strumento al tempo stesso 

delle attività connesse alle associazioni di tipo mafioso, tra tali attività certamente 

                                                           
prevenzione personali, consentendo così all’autorità giudiziaria di aggredire il patrimonio mafioso anche in caso di morte del 

proposto o del sottoposto; d) si introduce l’art. 110-ter nel r.d. 30 gennaio 1941, n. 12 («Ordinamento giudiziario»), 

prevedendosi che il procuratore nazionale antimafia possa disporre, d’intesa con il procuratore distrettuale, l’applicazione 

temporanea di magistrati della direzione nazionale antimafia alle procure distrettuali per la trattazione di singoli procedimenti 

di prevenzione. Nell’ambito della l. n. 94/2009, poi, gli interventi in materia di misure di prevenzione contengono alcune 

ulteriori innovazioni; si sostituisce l’art. 2-quater della l. n. 575/1965, rendendo più efficace la disciplina del sequestro dei 

beni conseguenti all’applicazione delle misure di prevenzione, mediante la precisa individuazione delle differenti modalità 

esecutive con riferimento alle diverse tipologie di beni oggetto del provvedimento in questione. Si prevede, inoltre, che possa essere 

consentito l’affidamento dei beni mobili registrati in custodia giudiziale gratuita alle Forze di polizia, analogamente a quanto 

già previsto in materia di repressione dei reati di contrabbando, immigrazione clandestina, riciclaggio e traffico di sostanze 

stupefacenti. In tal modo si realizza anche una riduzione delle notevoli spese che l’Erario sostiene per la custodia dei beni 

mobili registrati sottoposti a sequestro e che, all’esito del procedimento, risultano spesso privi di ogni utilità e di ogni valore 

commerciale. Con il d.l. 4 febbraio 2010, n. 4, convertito nella l. 31 marzo 2010, n. 50, si prevede, infine, l’istituzione 

dell’Agenzia nazionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. 

L’Agenzia è destinata a sostituire l’amministratore giudiziario nelle procedure di prevenzione patrimoniali, anche se solo dopo 

l’emanazione del provvedimento di primo grado. Nella fase precedente l’Agenzia avrà il compito di coadiuvare l’autorità 

giudiziaria e l’amministratore giudiziario nella gestione dei predetti beni. I medesimi compiti di ausilio all’autorità giudiziaria 

e all’amministratore ha l’Agenzia in relazione ai beni sequestrati, anche ai sensi dell’art. 12-sexies, d.l. 8 giugno 1992, n. 

306, nell’ambito di procedimenti penali per i delitti di cui all’art. 51, comma 3-bis, c.p.p., fino alla conclusione dell’udienza 

preliminare. Dopo tale udienza, l’Agenzia sostituirà l’amministratore giudiziario come per le procedure di prevenzione 

patrimoniali. Successivamente alla confisca definitiva l’Agenzia dovrà occuparsi anche della destinazione dei beni confiscati, 

procedura precedentemente gestita dai prefetti. Svolgerà, altresì, funzioni di acquisizione ed analisi dei dati relativi ai beni sopra 

indicati, nonché di individuazione delle criticità relative alla fase di assegnazione e destinazione. Al fine di evitare, poi, eccessivi 

ritardi nell’assegnazione dei beni già confiscati ed i conseguenti oneri che normalmente ne derivano a carico del bilancio dello 

Stato, la l. 23 novembre 2009, n. 191 (legge finanziaria 2010), ha introdotto la possibilità che i beni immobili «di cui non 

sia possibile effettuare la destinazione o il trasferimento per le finalità di pubblico interesse» siano «destinati con provvedimento 

dell’Agenzia alla vendita». Le risorse derivanti da tali operazioni saranno devolute al fondo unico giustizia «per essere 

riassegnate, nella misura del 50 per cento, al Ministero dell’interno per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico 

e, nella restante misura del 50 per cento, al Ministero della giustizia, per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli 

uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali».” 

 



125 

 

comprese quelle proprie del grande narcotraffico cui tutte le mafie del Paese da 

sempre risultano dedite. 

E così, ai sensi dell’art. 16, comma 1, lett. a), del predetto testo unico, i destinatari 

delle misure di prevenzione patrimoniale sono individuati grazie al rinvio all’art. 4 

che, nel rassegnare il catalogo dei destinatari delle misure personali, indica: 

▪ gli indiziati di appartenenza alle associazioni di cui all’art. 416-bis c.p. (lett. a); 

▪ gli indiziati di uno dei reati previsti dall’art. 51, comma 3-bis c.p.p.251 ovvero del 

delitto di cui all’art. 12-quinquies, comma 1, del D.L. n. 306/92 (di cui si è trattato 

al primo paragrafo del presente capitolo); 

▪ i soggetti indicati all’art. 1 (lett. c). 

Attraverso tale ultimo rinvio normativo la misura di prevenzione patrimoniale è 

peraltro in grado di attingere anche l’area della c.d. pericolosità comune, ravvisabile, 

giusta disciplina dell’art. 1 cit., in coloro che debbano ritenersi, sulla base di 

elementi di fatto, abitualmente dediti a traffici delittuosi (lett. a) e che per la 

condotta e il tenore di vita debba ritenersi, sulla base di elementi di fatti, che vivano 

abitualmente, anche in parte, con i proventi di attività delittuose (lett. b). 

Al di là dell’individuazione dei destinatari, le disposizioni di maggior rilievo sono 

dettate dagli artt. 19 (indagini patrimoniali), 20 e 24 (sequestro e confisca) del testo 

unico. In particolare, sono suscettibili di confisca di prevenzione “i beni sequestrati 

di cui la persona nei cui confronti è instaurato il procedimento non possa giustificare la legittima 

provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, risulti essere titolare o avere 

la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini 

                                                           
251 Il riferimento è ai reati - tra i quali i delitti di mafia (artt. 416-bis, 416-ter c.p. e quelli commessi avvalendosi 

delle condizioni previste dal predetto art. 416-bis ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni 

previste dallo stesso articolo) e l’associazione dedita al traffico di sostanze stupefacenti (art. 74 DPR n. 

309/90) - per i quali le funzioni di pubblico ministero sono attribuite alla DDA (direzione distrettuale 

antimafia) che ha sede nell’ufficio di Procura costituito presso il Tribunale del capoluogo del distretto nel 

cui ambito ha sede il giudice competente. Per detti reati l’attività di coordinamento è rimessa dall’art. 371-

bis c.p.p. al Procuratore Nazionale Antimafia (oggi pure Antiterrorismo). 
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delle imposte sul reddito, o alla propria attività economica, nonché dei beni che risultino essere 

frutto di attività illecite o ne costituiscano il reimpiego”252. 

Per avere un’idea d’insieme di ciò che ha rappresentato in termini di efficacia lo 

strumento delle misure di prevenzione in Italia dal 1992 - epoca di costituzione 

della Direzione Investigativa Antimafia (DIA), l’organo di polizia giudiziaria 

interforze istituzionalmente deputato al contrasto antimafia - al 31 dicembre 2016, 

si riporta qui di seguito un prospetto statistico riassuntivo dei sequestri e confische 

operate dalla DIA253.  

Com’è agevole notare, in esso si distinguono i provvedimenti di sequestro 

preventivo ai sensi del codice di rito (art. 321 c.p.p.) da quelli adottati secondo la 

disciplina (precedentemente esaminata) di cui all’art. 12-sexies D.L. n. 306/92 ed 

infine - in cifra di gran lunga superiore - i provvedimenti di sequestro e confisca di 

prevenzione ai sensi del codice antimafia (D.lgs n. 159/2011): 

 

                                                           
252 Per quanto la terminologia descrittiva usata dal legislatore sia analoga a quella propria dell’istituto della 

confisca di cui all’art. 12-sexies d.l. n. 306/92, analizzato nella prima parte del presente capitolo, la confisca 

di prevenzione se ne distingue per la sua natura di misura ante delictum, laddove per l’altra è necessario il 

presupposto della commissione di un tipico delitto e la condanna del suo autore. Come è stato 

espressamente rilevato da G. Magliocco, Corruzione e criminalità organizzata, in Sicurezza e Scienze Sociali, Franco 

Angeli, Anno IV, maggio/agosto 2016. 
253 Esclusi, cioè, gli analoghi provvedimenti eseguiti dalla Polizia di Stato, dall’Arma dei Carabinieri e dalla 

Guardia di Finanza. 
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VALORI DEI SEQUESTRI E DELLE CONFISCHE  

DAL 1992 - al 31/12/2016 

 (I valori dei beni sequestrati e confiscati sono espressi in euro) 

ORGANIZZAZIO

NI 

Sequestri 

(art. 321 

cpp) 

Confische 

(D.L.306/19

92 art.12 

sexies) 

Sequestri  

(DLgs 

159/2011) 

Confische 

(DLgs 

159/2011) 

Cosa Nostra 
1.887.460.08

0 
86.472.690 

9.757.175.12

7 

4.632.491.57

8 

Camorra 
2.752.656.9

23 
438.806.856 

2.755.624.27

3 
945.375.666 

'Ndrangheta 639.110.959 330.389.926 
2.116.366.62

8 

1.703.285.88

0 

Crim.Org.Pugl. 74.855.293 39.230.129 121.934.561 103.311.126 

Altre 787.336.000 31.392.427 474.440.142 261.489.377 

Totali 
6.141.419.25

5 
926.292.028 

15.232.540.7

31 

7.645.953.6

27 

 

Volgendo adesso lo sguardo al sistema statunitense nell’annunciato orizzonte di 

una comparazione tra i dispositivi italiani e quelli oltreoceano, all’esito della quale 

immaginare poi un ragionevole - pur sempre teorico e tuttavia convincente - 

transito operativo del nostro armamentario giudiziario antimafia in terra americana 

contro gli agguerriti cartelli pseudomafiosi dei narcos messicani254 che soprattutto 

                                                           
254 Si rinvia in proposito alla trattazione specifica di cui alla seconda parte del presente capitolo. 
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negli USA operano e prosperano, non possono tralasciarsi cenni al sistema dei Civil 

Forfeiture e Criminal Forfeiture colà vigenti. 

A proposito del primo istituto - il Civil Forfeiture255 - va subito detto che trattasi di 

una confisca priva del presupposto della condanna dell’autore di un reato; in 

sostanza ciò che forzosamente si preleva al suo destinatario è la tainted of guilty 

property (ovverossia la “proprietà contaminata o colpevole”) e l’ambito illecito a cui 

la CF si è ispirata quale strumento di contrasto reale è per l’appunto il traffico di 

droga, come in precedenza si è visto già oltremodo fiorente in quel periodo in USA 

anche e soprattutto ad opera dei cartelli messicani. 

In termini sintetici ma aderenti al tradizionale lessico giuridico la “decadenza 

civile”256 è concepita come una actio in rem, ossia contro la proprietà privata, 

attivabile dal Governo, tramite la polizia, sulla scorta di meri sospetti in forza dei 

quali il bene che ne è oggetto si considera (fictio iuris) colpevole. L’istituto prescinde 

dalla commissione di un reato ma è pur sempre collegato al sospetto della 

commissione di un reato, la prova del quale e la eventuale condanna del suo autore 

non acquista alcun rilievo ai fini dell’effetto ablativo. Una volta eseguito dalla 

polizia il sequestro (seize) del bene sospetto toccherà al suo proprietario dimostrare 

che esso è “pulito” ossia immune da qualsivoglia indizio che possa fondarne un 

collegamento con la commissione di un reato.  

La magistratura competente257 in relazione al luogo ove il bene si trova, adita con 

la specifica actio in rem, si pronuncerà sul forfeiture nell’ambito di un procedimento 

ad hoc in cui il regime probatorio è assai più blando di quanto non sia invece previsto 

                                                           
255 Alla lettera “decadenza civile” ma utilmente traducibile nel nostro termine di “confisca civile”, esso fu 

introdotto a livello federale dal congresso statunitense nel 1970 con il CDAPCA (Comprehensive Drug Abuse 

Prevention Act) 21 U.S., $ 881. 
256 Questa la letterale traduzione di civil forfeiture. 
257 Sia la civil che il criminal forfeiture presuppongono il coinvolgimento della magistratura; esiste tuttavia una 

variante del civil forfeiture, una sorta di confisca amministrativa, del tutto analoga alla prima ma d’impronta 

eminentemente fiscale; essa rinviene la sua fonte nella Tariff Act del 1930 e attribuisce alla polizia il potere 

di sequestrare merce importata clandestinamente, così come i beni e il denaro utilizzati per l’importazione, 

allorquando il loro valore sia entro i $ 500.000.  
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nella diversa sede penale, ossia laddove l’azione della pubblica accusa si dirigesse 

verso una persona ritenuta responsabile di un reato (actio in personam): si considera 

infatti bastevole a dimostrare una probable cause (indizio sufficiente) anche una 

hearsay evidence  (prova per sentito dire), a fronte della quale graverà su chi è 

interessato a resistervi l’onere della prova contraria; ove costui dovesse riuscire 

innanzi alla Corte a sconfessare la probable cause allora la pubblica accusa potrà 

dispiegare in giudizio ulteriori prove - ad es. la cross examination di eventuali 

testimoni o altre legali tipologie dimostrative - ma le resterà precluso il ricorso alla 

hearsay evidence, dal momento che si riespande in tal caso il regime caratteristico delle 

cause civili della preponderance of the evidence.  

Se poi, per ipotesi, per il reato il cui indizio ha dato origine al procedimento di civil 

forfeiture dovesse autonomamente intervenire condanna a carico dell’accusato, allora 

rimarrà a questi - interessato alla restituzione del bene sequestrato ma ormai anche 

condannato - la possibilità di confutarne la confiscabilità nel procedimento in rem. 

Si è accennato sopra al fatto come l’istituto in oggetto sia del tutto disancorato 

dall’attivazione o esistenza di un procedimento penale contro il proprietario del 

bene gravato da indizi di illiceità; il civil forfeiture è infatti adottabile sia prima che in 

parallelo o dopo un procedimento penale, così come nella sua totale assenza; è 

altresì attivabile laddove l’interessato, eventualmente sottoposto a procedimento 

penale, sia stato assolto dal reato. 

Un notevole incremento della “decadenza civile” si è avuto dai primi anni ottanta 

ad oggi e i suoi convinti fautori lo hanno da sempre considerato un formidabile 

strumento di contrasto delle organizzazioni criminali, specie quelle messicane 

fortemente interessate allo sconfinato mercato americano, nonché, all’unisono col 

Dipartimento di giustizia, un modo assai efficace per scoraggiare la criminalità 

privandola dei beni necessari al suo proliferare ma anche un valente dispositivo 

destinato a foraggiare economicamente le forze dell’ordine. Infatti, la Polizia può 

trattenere per i suoi scopi una forte percentuale del profitto delle “decadenze civili” 
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e gli stessi procuratori inevitabilmente privilegiano tale forma di confisca dal 

momento che per legge i fondi confiscati possono essere utilizzati per pagare le 

spese d’ufficio del procuratore distrettuale, compresi gli stipendi. 

La DEA ha inoltre utilizzato i fondi confiscati a seguito di civil forfeiture per 

finanziare le loro campagne di contrasto all’uso di droghe illegali. 

L’inesistenza di sanzioni per i sequestri illeciti, il fatto che in caso di restituzione, 

una volta impiegati i fondi sequestrati per le indicate esigenze pubbliche, la 

provvista viene ricavata da fondi pubblici - il che sostanzialmente vuol dire 

sottrarre risorse ai contribuenti - e ancora la frequenza, reiteratamente denunciata 

da associazioni di vittime innocenti o da studi legali impegnati nella difesa dei diritti 

civili, di casi di abuso258 costituiscono tutte insieme le principali ragioni a 

fondamento di una posizione avversa al perseverare della pratica del civil forfeiture. 

In tempi recenti (2015) lo Stato del New Mexico ha posto fuori legge l’istituto della 

“decadenza civile”; analoga abolizione è intervenuta in buona parte nella Carolina 

del Nord; il livello di prova negli Stati del Nebraska e del Wisconsin è frattanto 

notevolmente aumentato giungendo al rango della prova penale del beyond a 

reasonable doubt (“al di là di ogni ragionevole dubbio”, al pari del nostro vigente 

ordinamento ai sensi dell’art. 533, comma 1, c.p.p.). 

Per quanto riguarda invece il criminal forfeiture si è già accennato sopra come essa 

costituisca, a differenza del civil, un’azione in personam, correlata ad un procedimento 

penale e dunque ad una formale accusa nei confronti di un soggetto in ordine alla 

consumazione di un reato. I beni oggetto di sequestro sono momentaneamente 

vincolati e diventano proprietà del governo solo in considerazione e a seguito della 

condanna dell’imputato. 

La confiscabilità dei beni è pertanto richiesta dal procuratore con il medesimo atto 

d’accusa del reato. Muta il regime della competenza che è quella della 

                                                           
258 Tra le più impegnate componenti critiche possono citarsi negli USA l’American Civil Liberties Union 

(d’impronta politica di sinistra) e la Heritage Foundation (di estrazione di destra). 
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consumazione criminosa e il livello della prova, identico per l’accusa sia personale 

che reale, è quello del beyond a reasonable doubt. 

Mentre l’efficacia del civil forfeiture si estende ai terzi, la “decadenza penale” opera 

nei soli riguardi dell’imputato condannato e sarà necessario un autonomo giudizio 

per risolvere le questioni relative ai diritti vantati dai terzi di buona fede259. 

Quelle appena accennate appaiono dunque le forme principali e diffuse di 

provvedimenti di vincolo reale - sequestri e confische - negli Stati Uniti e 

sostanzialmente è (anche) con essi che gli USA hanno cercato di fronteggiare 

l’impressionante avanzata della criminalità organizzata d’importazione messicana 

e, più in particolare, il grande narcotraffico che ad essa da decenni segue260. 

Tocca adesso trarre le conclusioni del nostro lavoro, formulando (o tentando di 

formulare) sul piano ideale la tesi della compatibilità, se non proprio di una vera e 

propria idoneità, del nostro sistema di prevenzione (in esso ricompreso l’istituto 

configurato all’art. 12-sexies d.l. n. 306/92) a prestarsi quale più efficace strumento 

di contrasto al narcotraffico messicano in territorio statunitense rispetto ai 

dispositivi anti-narcos sperimentati e sperimentabili in USA. 

Tre considerazioni assistono invero un’affermazione del genere e ad esse va 

anteposto il rilievo secondo cui le misure di prevenzione patrimoniali costituiscono 

un unicum nel complessivo panorama internazionale dal momento che 

rappresentano un corpus autonomo e strutturato istituzionalmente deputato a 

colpire il patrimonio delle persone pericolose indipendentemente 

dall’accertamento di una loro pregressa o concomitante responsabilità penale. 

In primo luogo la straordinaria analogia strutturale e operativa dei cartelli messicani 

rispetto alla associazione mafiosa italiana, debitamente esaminata nel precedente 

paragrafo, conforta appieno circa l’esportabilità del nostro dispositivo ablativo 

                                                           
259 G. Turone, L’assistenza giudiziaria tra Italia e Stati Uniti in materia di confisca, in Indice Penale, 1987, 543 ss.. 
260 Utili spunti sul complementare corredo d’intervento americano possono trarsi in G. Tesoriere, La nuova 

legge antimafia e il precedente “modello” americano: spunti comparativistici, in Riv. Ital. di diritto e proc. pen., 3, luglio-

settembre 1984. 
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giudiziario negli USA. La dotazione strumentale e il fine ultimo che caratterizza le 

consorterie dei narcos - l’accumulazione di ricchezza e con essa l’enorme potere che 

ne discende sulla popolazione, fondati entrambi su quegli stessi parametri dello 

“statuto associativo” proprio di Cosa Nostra - è un dato che va contrastato sul piano 

di una spoliazione economica, assistita da norme e strutture statali appositamente 

a ciò dedicate. Esattamente quanto dal 1982 accade ormai in Italia con una 

normativa specifica, ispirata in prevalenza e puntualmente ai sistemi criminali 

mafiosi, oggi racchiusa in uno specifico corpo normativo qual è il Testo Unico 

Antimafia di cui al più volte citato D.lgs n. 159/2011. 

Una criminalità, quella mafiosa, gradatamente transnazionalizzatasi e dunque 

bisognevole di strumenti di aggressione prevalentemente economica, confezionati 

su misura, di valore condiviso, in grado di operare allo stesso modo e rapidamente 

in più Stati261 quali quelli di sistematica operatività italiana. 

Il secondo rilievo è direttamente discendente dal primo e guarda allo speculare 

sistema americano ravvisandone aspetti di precarietà e occasionalità rispetto ad una 

sua funzione di effettivo contrasto alla grande ricchezza dei narcotrafficanti. 

In termini più espliciti, viene spontaneo riflettere sulla inidoneità a regime di un 

sistema, quale quello statunitense del civil forfeiture, in cui la connotazione civilistica 

sul piano della prova e della conseguente tenuta della “decadenza civile” - esce 

definitivamente vittorioso da quell’actio in rem chi, tra Governo e privato 

proprietario, riesce a provare più e meglio le proprie contrapposte ragioni, sicché 

la sconfinata disponibilità economica dei narcotrafficanti sarà ottimamente in 

grado di contrastare con eccelsi avvocati la pretesa statuale - rende estremamente 

precaria l’invece auspicabile stabilità del sequestro di polizia, destinato pertanto a 

cadere nel nulla. A sua volta la criminal forfeiture richiede una prova potente e 

                                                           
261 Vedi al riguardo la Risoluzione 25 ottobre 2011 del Parlamento Europeo diretta a valorizzare lo 

strumento delle misure di prevenzione patrimoniale in vista di una maggiore tutela e garanzia della iniziativa 

economica e della libera concorrenza quali principi cardine su cui si fonda il Trattato istitutivo della Unione 

Europea. 
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resistente, procede parallela ad un procedimento penale con i tempi e le 

complicazioni istruttorie tipiche del processo criminale, attinge solo le persone 

imputate senza alcun reverbero sui terzi anche di mala fede; complessivamente 

pecca dunque in agilità e speditezza e in tali irrigidimenti fonda la disincentivazione 

che del suo uso vige in USA. 

Di contro, il nostro sistema di prevenzione262, per il quale operano collegi di giudici 

specializzati, nonché polizia giudiziaria e pubblici ministeri attrezzati e altrettanto 

specializzati, comporta un rito giudiziario confezionato su misura, calibrato sul tipo 

di aggressione avuta di mira e nondimeno strutturato all’interno di un 

macrosistema in cui anche il “dopo” della confisca è disciplinato in modo mirato 

con una peculiare disciplina di reimpiego legale dei cespiti incamerati 

definitivamente allo Stato, governato com’è oggi e da anni dalla Agenzia nazionale 

per l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla 

criminalità organizzata (ANBSC)263. 

La terza e ultima considerazione coinvolge la percezione del consenso 

dell’opinione pubblica che ruota attorno al sistema di contrasto ai patrimoni 

mafiosi. 

Si è detto sopra come la sommarietà della procedura e della prova nella civil forfeiture 

e l’appesantimento istruttorio penale proprio della criminal forfeiture costituiscono 

fattori di disincentivazione dei due istituti, il primo dei quali peraltro fortemente 

avversato da un’opinione pubblica sempre più incline a contestarne i rischi per i 

veri innocenti e per coloro non in grado di pagarsi valide difese e pertanto “indotti” 

a rinunciare alla proprietà a favore del Governo; il secondo gravato da una sua 

                                                           
262 E ad esso ben può aggiungersi, come detto nel testo, lo strumento dell’art. 12-sexies cit. che, specie se 

adottato in fase esecutiva, ossia dopo il assaggio in giudicato della condanna, costituisce un formidabile 

dispositivo “a freddo” per sottrarre disponibilità economiche alle associazioni mafiose e criminali in genere, 

prime fra tutte quelle dedite al traffico di sostanze stupefacenti. 
263 È stata istituita con il decreto legge 4 febbraio 2010, n. 4 - convertito in legge 31 marzo 2010, n. 50. La 

disciplina è poi confluita nel d.lgs 6 settembre 2011 n. 159 (cosiddetto Codice delle leggi antimafia). 
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scarsa applicazione dovuta al privilegio che polizia e procuratori concedono alla 

“decadenza civile”, specie per i risultati di immediato godimento del denaro 

sequestrato a vantaggio delle esigenze economiche delle loro strutture. 

Orbene, tutto ciò provoca, come in concreto continua a provocare, sensibili 

proteste anche estese e organizzate (vedi in precedenza nota 258), sollecita 

potenziali e di fatto verificatisi abusi da parte della polizia e di agenzie governative 

tacciate di soddisfare interessi predatori, rischia di attingere fasce di popolazione 

povera e indifesa; situazioni che hanno di fatto ispirato alcuni sforzi di riforma, 

aumentando il livello di prova necessario nelle confische civili o introducendo 

l’obbligatorietà per le autorità della tenuta di registri trasparenti e consultabili circa 

i beni sequestrati. 

Se ne deduce dunque come un’efficace azione di contrasto non supportata da un 

utile e incentivante consenso dei cittadini rischi di risultare vana o comunque non 

in grado di fronteggiare, sovrastandolo, il vasto seguito popolare che 

ordinariamente esiste, così come attorno a Cosa Nostra, anche e soprattutto alle 

ricchissime e parimenti strutturate organizzazioni criminali pseudomafiose quali 

risultano essere, senza alcun dubbio, i cartelli messicani. 
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APPENDICI 

 

I APPENDICE - Tabella delle 50 città più pericolose al mondo 

 

 

 

 

  



137 

 

II APPENDICE - “La Procura Generale della Repubblica messicana 

individua 9 principali cartelli e 43 pandillas”. 
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III APPENDICE - “Gli spostamenti patrimoniali annui dagli Stati Uniti 

d’America al    Messico” 
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IV APPENDICE– “L’atto costitutivo della Familia Michoacana”. 

 

“ESTE ES UN MENSAJE PARA LA CIUDADANIA MICHOACANA” 

 

No se les olvide que desde el 2005 la organización de la familia michoacana siempre seguirá 

adelante, ahora si comenzara la batalla; nosotros nunca hemos matado gente inocente y mucho 

menos en eventos públicos, pero el gobierno siempre se ha metido con nosotros, por lo tanto la 

batalla comienza.  

Si bien es cierto que el gobierno trabaja en nuestra contra y que hemos tenido varios traidores, y 

estuvo bien porque ahora tenemos gente de confianza trabajando para nosotros.  

Lo siento mucho por aquellos que se arrepienten ahora de lo que hicieron pero ya es muy tarde y 

tendrán que pagar las consecuencias.  

Los michoacanos siempre hemos defendido al pueblo, hemos respetado a los familiares de capos y 

burreros, hemos respetado al gobierno, hemos respetado a mujeres y a los niños.  

Lo que esta haciendo “el gobierno” eso señores no tiene madre.  

Cuando la organización de L.F.M. surgio en toda la república no había ejecuciones y saben ¿por 

qué?, porque sabemos trabajar y tenemos sentimientos.  

"Gobierno" se les advierte (por cada michoacano que ofendan, maten fuera de territorio 

michoacano, tendrán problemas y esto va para todos, ya tenemos a varios en la lista)  

Muy pronto llenaremos de nuestro personal el estado de Michoacán (se recuperara cada uno de los 

territorios que nos fue arrebatado y se asesinara a todos aquellos que ofendieron a la familia 

michoacana), así que ni el gobierno nos parara ni los carteles.  

Lo siento mucho por aquellos pendejos que no crean pero se les advierte, los enfrentamientos aun 

no comienzan (Morelia, Apatzingan, Aguililla, Coalcoman, Ario De Rosales, Mugica, 

Zamora, Lazaro Cardenas, Hidalgo, Patzcuaro, Uruapan, Zitacuaro, Sahuayo, Puruandiro, 

La Piedad, Copandaro De Galeana, Taretan, Arteaga, La Huacana, Zinapecuaro) por 

nombrar algunos lo que paso este 9 de diciembre es solo una advertencia de lo que vendrá en las 

próximas horas, los enfrentamientos, narcobloqueos y guerrillas se daran pronto.  
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YA SE LES AVISO, LO DEMAS DEPENDE DE USTEDES 

MICHOACANOS  

LA FAMILIA MICHOACANA VA CON TODO CONTRA TODOS  

YA ESTUVO BIEN CABRONES DE TANTAS ANOMALÍAS Y TANTAS 

PENDEJADAS QUE HAN HECHO.  

ATENTAMENTE  

Jesús Méndez Vargas - "EL CHANGO"  

Nazario Moreno González "EL DOCTOR - EL CHAYO" (QEPD) --- (SU MUERTE 

NO SE QUEDARA ASI POR QUE SI)  

Servando Gómez Martínez - "LA TUTA"  

LIDERES ABSOLUTOS DE L.F.M. 

 

Traduzione: 

 

“Questo è un messaggio per tutti i cittadini del Michoacan” 

 

Non dovete (il Governo) dimenticarvi che dal 2005 l’organizzazione della Famiglia 

Michoacana non si è mai fermata, e adesso inizia la battaglia; noi non abbiamo mai 

ucciso gente innocente, soprattutto durante eventi pubblici, ma nonostante ciò il 

Governo si è sempre messo contro di noi, per questo inizia la battaglia. 

Il Governo ci ha sempre ostacolato e inoltre abbiamo avuto numerosi traditori, 

tutto questo ci ha aiutato perché adesso abbiamo gente di fiducia che lavora per 

noi. 

Ci dispiace molto per quelli che adesso si stanno pentendo di ciò che hanno fatto, 

ma ormai è tardi e dovranno pagarne le conseguenze. 

Noi michoacani abbiamo sempre difeso il popolo, abbiamo sempre rispettato sia i 

parenti dei capi che quelli dei sottoposti, abbiamo rispettato il Governo e abbiamo 

rispettato donne e bambini. 
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Quello che stanno facendo i signori del Governo non ha senso. 

 Quando l’organizzazione L.F.M. (La Familia Michoacana) è nata all’interno della 

Repubblica, non ci sono state esecuzioni, e sapete perché? Perché sappiamo fare il 

nostro lavoro e abbiamo sentimenti. 

Governo, noi vi avvertiamo: per ogni michoacano che verrà offeso o ucciso fuori 

dal territorio michoacano, ci saranno delle conseguenze, e questo è un 

avvertimento per tutti, abbiamo già dei nomi sulla lista. 

Molto presto riempiremo con persone di fiducia lo stato del Michoacan (verranno 

recuperati tutti i territori che ci sono stati rubati e verranno uccisi tutti quelli che 

hanno offeso la Famiglia Michoacana), e né il governo né i cartelli riusciranno a 

fermarci. 

Proviamo molta pena per quei coglioni che non ci credono, però vi abbiamo 

avvertiti, la resistenza non è ancora iniziata (lungo elenco di città e paesi del 

Michoacan) per nominarne alcuni, ciò che è successo questo 9 dicembre è solo un 

avvertimento di quello che accadrà nelle prossime ore, molto presto ci saranno 

scontri, blocchi e guerriglie. 

VI ABBIAMO AVVISATI, TUTTO IL RESTO DIPENDE DA VOI 

MICHOACANI. 

LA FAMIGLIA MICHOACANA VA CONTRO TUTTO E TUTTI. 

NE ABBIAMO ABBASTANZA, COGLIONI, DELLE TANTE 

INGIUSTIZIE E DELLE TANTE CAZZATE CHE AVETE FATTO. 

STATE BENE ATTENTI 

Jesus Mèndez Vargas “El Chango” 

Nazario Moreno Gonzalez “El Doctor” – “El Chayo” 

Servando Gomez Martinez “La Tuta” 

I LEADER ASSOLUTI DELLA FAMIGLIA MICHOACANA. 
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V APPENDICE– “Mappa degli Stati in cui oggi la marijuana è 

legalizzata” 
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VI APPENDICE- “Intervista a Derek S. Maltz, ex agente della DEA” 

 

Derek S. Maltz è stato un agente speciale del Dipartimento di giustizia degli Stati 

Uniti d’America (DOJ) dal 2005 al 2014, in precedenza ha ricoperto la carica 

come agente speciale associato del New York Drug Enforcement Task Force, ha 

lavorato per 28 anni con la DEA, l’agenzia antidroga degli Stati Uniti. 

 

 

- Quali sono gli strumenti che vengono adoperati per investigare sulle 

attività illecite dei cartelli messicani e delle organizzazioni criminali 

statunitensi? 

 

- Ritengo opportuno fare un’introduzione rispetto alla diffusione e allo sviluppo 

dell’attività di narcotraffico posta in essere dai cartelli sudamericani. 

Oggi le organizzazioni criminali dell’America Latina sono molto evolute. I loro 

prodotti, soprattutto la droga, rappresenta uno dei più grandi business illegali del 

mondo, che di conseguenza gli permette di arricchirsi e di sviluppare in vari modi 

la loro attività criminale. 

Questa grande potenza ha richiesto e continua a richiedere un grande sforzo da 

parte delle autorità americane che negli anni hanno dovuto cambiare strategia, 

soprattutto in relazione alle informazioni che le diverse agenzie di sicurezza 

statunitensi, come la DEA, l’FBI e la CIA hanno raccolto nel tempo, con la loro 

attività di indagine. 

Lo scambio di informazioni tra le forze di polizia e i servizi segreti ha sempre 

rappresentato un grosso problema per le indagini sui cartelli messicani. 

Dopo l’11 settembre 2001, giorno dell’attentato alle torri gemelle, il Governo 

americano ha ritenuto necessaria la collaborazione, in termini di scambio di 

informazioni, tra le diverse agenzie governative di sicurezza. 
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Un passo molto importante in questo senso è stata l’istituzione, nel 1994, della 

Divisione Operazioni Speciali (SOD), di cui sono stato direttore, la divisione 

interna della DEA che trasmette le informazioni ricavate dalle intercettazioni, e 

dalle banche dati provenienti da varie fonti ad agenti federali e alle forze dell'ordine 

locali. 

E' stata originariamente proposta per combattere i cartelli sudamericani della 

droga. Oggi ha anche la competenza sulle indagini penali nazionali e internazionali 

aventi ad oggetto il traffico di droga, il riciclaggio di denaro e altri crimini comuni. 

I primi ad affacciarsi al traffico di droga, nei cui confronti le agenzie di sicurezza 

americane hanno investigato per anni, sono stati i cartelli colombiani di Cali e di 

Medellìn, quest’ultimo particolarmente noto per il suo leader sanguinario Pablo 

Escobar, tra i più famosi e potenti “signori della droga” al mondo. 

Con la fine del monopolio del cartello di Escobar, i grandi produttori di droga 

colombiani, per evitare di esporsi al rischio di essere perseguiti giudizialmente dalle 

agenzie di sicurezza americane, decisero di affidare la maggior parte del loro business 

illegale ai cartelli messicani, seppur mantenendo il ruolo di produttori diretti di 

sostanze stupefacenti. 

Oggi i più sviluppati gruppi criminali messicani hanno esteso le rotte del traffico 

della droga oltre gli Stati Uniti, ottenendo una vera supremazia a livello mondiale. 

Tra i principali troviamo: Il cartello del Pacifico, noto anche come cartello di 

Sinaloa, Arellano Felix, Carrillo Fuentes, Beltran Leyba, la Familia Michoacana, los 

Zetas, il cartello del Golfo, Caballeros Templares e Jalisco Nueva Generacion. 

Tornando alla domanda, la migliore risorsa per aggredire le organizzazioni criminali 

è il cd. confidential informant, ovvero l’informazione riservata proveniente da un 

membro interno all’organizzazione, il quale svela i movimenti di denaro e di 

sostanze illegali. 

Ad esempio, in molti casi di trasferimento di sostanze stupefacenti dal Messico agli 

Stati Uniti, abbiamo utilizzato delle comunicazioni provenienti da informatori 
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talvolta membri stessi del cartello o altre volte incaricati della spedizione, quindi 

con un ruolo strumentale. 

Naturalmente quando si utilizza lo strumento dell’informatore, spesso viene 

stipulato con l’informatore stesso un deal, un accordo il quale ha tendenzialmente 

ad oggetto una riduzione della pena (reduced sentence). 

Dare informazioni alla polizia può contribuire a ridurre la tua pena, ma non è un 

processo automatico. Se si vuole ottenere il beneficio, l’informatore deve offrire 

qualcosa di molto rilevante, come ad esempio la data e il luogo della consegna di 

una partita di droga, o la posizione di un capo criminale. 

Un problema operativo che ci si pone quando si utilizzano delle informazioni 

provenienti da un informatore, è la sorveglianza e la protezione dello stesso. 

Questo controllo avviene attraverso telecamere che, ad esempio, controllano i 

movimenti e gli spostamenti nei pressi della dimora dell’informatore. 

Un altro importante strumento investigativo sono i sistemi di localizzazione 

elettronica, e soprattutto il cd. Wiretapping, ovvero le intercettazioni telefoniche, 

utilizzate in tutto il mondo dell’investigazione, dato il loro grande successo 

operativo. 

Vorrei aggiungere che un ruolo fondamentale nel business delle droghe illegali è 

rivestito dal processo di riciclaggio di enormi quantità di denaro, money laudering, 

ovvero quell'insieme di operazioni mirate a dare una parvenza lecita a capitali la cui 

provenienza è in realtà illecita, come i profitti derivanti dalla vendita di sostanze 

stupefacenti, rendendone così più difficile l'identificazione e il successivo eventuale 

recupero. 

Per fare un esempio, circa un anno e mezzo fa è stato scoperto che il cartello di 

Sinaloa comprava nella città di Los Angeles in California, con soldi liquidi, vestiti 

da venditori asiatici per poi rivenderli in Messico, “pulendo” di fatto tutto il denaro 

sporco. 
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Ciò su cui, quindi, è necessario concentrarsi sono i movimenti sospetti di denaro, 

infatti tutte le banche degli Stati Uniti hanno l’obbligo di comunicare ogni attività 

sospetta al Governo americano, in particolare le banche devono comunicare ogni 

operazione che superi i 10.000 $. Una volta data la comunicazione al Governo, 

questa viene inviata alle agenzie di sicurezza e alle forze di intelligence, secondo un 

sistema previsto dal Bank Secrecy Act chiamato SARS, Sistema di Report di Attività 

Sospette. 

Chiaramente questi strumenti vengono utilizzati per il contrasto a ogni tipo di 

gruppo criminale, non solo nei confronti dei cartelli messicani. 

 

-Qual è il ruolo della DEA? 

 

- La DEA nasce nel1973 sotto il Governo di Richard Nixon che propose la 

creazione di una sola agenzia federale per combattere il traffico di sostanze 

stupefacenti e far rispettare la legge sul controllo delle sostanze. 

Nel corso degli anni, soprattutto dopo che i cartelli della droga messicani hanno 

ampliato le proprie rotte di commercio, ci siamo resi conto che senza una 

cooperazione con le altre agenzie di sicurezza come l’FBI o la Homeland Security, 

soprattutto in termini di scambio di informazioni, non avremmo potuto ottenere i 

risultati sperati. 

Come ho detto anche nella precedente risposta, le grandi organizzazioni criminali 

svolgono prevalentemente l’attività di commercio di sostanze stupefacenti, ma al 

contempo pongono in essere una serie di condotte criminali strumentali ad un 

maggior profitto, come ad esempio il riciclaggio di denaro proveniente dal traffico 

di droga. 

Così sono nate delle vere e proprie task force comprendenti più agenzie di sicurezza 

e polizia federale, in modo da permettere una continua condivisione delle 

informazioni per aggredire in modo unitario le potenti organizzazioni criminali. 



147 

 

Naturalmente il ruolo primario della DEA è combattere ogni attività legata al 

narcotraffico, come la produzione di sostanze stupefacenti e la loro importazione 

negli Stati Uniti d’America. 

Per affrontare questo tipo di condotte illecite, il sistema penale americano è dotato 

d’importanti leggi sulla Conspiracy. La descriverò in breve con un esempio. 

Se un’organizzazione vuole consegnare una partita di droga all’interno del territorio 

statunitense, per poi distribuirla sul mercato, ha bisogno di mezzi e persone per 

effettuare tale trasferimento. Ad esempio ha la necessità di un tir con dei grandi 

conteiner per nascondere e trasportare la droga. 

Con le regole sulla Conspiracy, un soggetto che partecipa al trasferimento della 

sostanza stupefacente, anche senza averla mai toccata con mano o vista, ad 

esempio prestando per poche ore il proprio mezzo di trasporto, può essere 

perseguibile di fronte alla giustizia americana e può rischiare l’estradizione. 

Proprio a causa di queste regole, molti cartelli hanno cambiato le proprie zone di 

commercio. 

 

- È previsto un sistema penitenziario speciale per i membri delle 

organizzazioni criminali? 

 

- Negli Stati Uniti abbiamo differenti livelli di sicurezza carceraria. 

L’organo che gestisce l’amministrazione delle prigioni è il BOP (Bureau Of 

Prisons), ovvero l’agenzia federale delle carceri americane. 

Tali livelli sono: massima sicurezza, bassa sicurezza, media sicurezza, alta sicurezza 

e sicurezza amministrativa. Quindi esistono cinque diversi livelli di sicurezza i quali 

fanno dipendere l’assegnazione dei carcerati dal tipo di crimine commesso, dal tipo 

di violazione, dal background del condannato, ovvero dai suoi precedenti. 

A livello strutturale parliamo di prison camp, detention centers, e di U.S. Penitentiary che 

generalmente sono riservati al livello di massima sicurezza. 
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Per darti un’idea del trattamento sotto il livello di massima sicurezza, l’inmate, 

ovvero il carcerato, ha l’obbligo di non uscire mai dalla propria cella. 

Nelle strutture detentive, quindi, abbiamo una popolazione mista, in virtù della 

distribuzione differenziata eseguita sulla base dei requisiti che ho esposto prima, 

cioè il tipo di crimine commesso e i precedenti del condannato. 

Ciò vuol dire che ogni individuo è valutato personalmente caso per caso. 

 

- I membri dei cartelli messicani vengono rispettati dalle persone e dalla 

società?  

 

- Naturalmente l’industria del narcotraffico, se così possiamo definirla, nel tempo 

ha dato impieghi e lavoro a molte persone. Inevitabilmente molte persone, dietro 

il ricatto della violenza, sono state coinvolte in questo business di portata 

internazionale. 

Soprattutto nel primo periodo, in cui i cartelli colombiani lasciarono il posto ai 

colleghi messicani, l’influenza che queste organizzazioni criminali hanno avuto 

rispetto alla società è stata veloce e molto ampia. 

In molte zone del Messico, prevalentemente dove i cartelli sono più sviluppati, 

coloro i quali non avevano l’opportunità di trovare un lavoro, principalmente gli 

ex carcerati e i tossicodipendenti, trovarono un canale attraverso il quale poter 

guadagnarsi da vivere, ma sempre nel rispetto delle gerarchie interne alle 

organizzazioni criminali. 

In altri termini potrei dire che in Messico si sono sviluppate delle vere e proprie 

“imprese criminali” che hanno dato vita ad una concorrenza dell’illecito. 

Naturalmente le relazioni tra questi grandi gruppi economici illegali non si 

risolvono con le solite regole del mercato. Nella storia del narcotraffico in Messico, 

molti sono stati gli scontri tra i vari cartelli, dove hanno perso la vita persone 

innocenti, donne e bambini. 
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Il confine tra il rispetto e la paura è molto sottile, quasi invisibile. I cartelli hanno 

in molte zone un controllo totale della società, anche delle forze che dovrebbero 

ostacolare le loro attività illecite, come gli organi di polizia. 

Una caratteristica di alcuni cartelli che ne rivela una morale ipocrita è la loro 

spiccata religiosità. In maggioranza sono cattolici, indossano croci e usano tatuarsi 

immagini sacre. Sono molto frequenti le donazioni in denaro alle chiese locali con 

le quali, quindi, hanno spesso instaurato rapporti fiduciari. 

Negli ultimi anni, però, soprattutto a causa dei metodi sanguinari utilizzati dal 

gruppo dei “Los Zetas”, il rapporto tra la popolazione e i cartelli si è incrinato.  

Oggi in Messico il sentimento prevalente nei confronti delle organizzazioni 

criminali è la paura, nonostante, come ho già detto, in alcune aree continui a 

resistere una rete di complicità che rende ancora più difficile la lotta allo strapotere 

dei gruppi che gestiscono il narcotraffico. 
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